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COME UTILIZZARE LE LINEE GUIDA APE 

 

Gli Acquisti Pubblici Ecologici rappresentano una modalità di acquisto, da parte delle 

pubbliche amministrazioni locali e nazionali, basata su criteri ambientali oltre che sulla 

qualità e sul prezzo di prodotti e servizi. 

Per le loro implicazioni ambientali gli Acquisti Pubblici Ecologici rientrano tra gli strumenti di 

sviluppo sostenibile proposti in particolare dall’Unione Europea (dove gli appalti pubblici 

rappresentano il 19% del PIL) per far fronte alla gravità dei problemi ambientali e allo spreco 

di risorse naturali non rinnovabili correlati a stili di vita consumistici. 

In questo contesto assumono il significato non solo di “comprare meglio” e “a basso impatto 

ambientale”, ma anche “comprare dove è necessario”, agendo su azioni di razionalizzazione 

gestionale dei servizi nel soddisfare bisogni diversificati, riducendo la circolazione di prodotti 

non necessari e favorendo invece acquisti e investimenti in tecnologie “intelligenti” e 

innovative (approccio di dematerializzazione). 

Adottare un sistema di appalti verdi significa pertanto: 

· acquistare solo ciò che è indispensabile; 

· considerare gli impatti e i costi (diretti e indiretti, privati e collettivi) del 

prodotto/servizio lungo tutto il suo ciclo di vita (produzione - distribuzione - uso - 

smaltimento); 

· stimolare in senso ambientalmente sostenibile l'innovazione di prodotti e servizi; 

· adottare comportamenti d'acquisto responsabili e dare il “buon esempio” nei confronti 

dei cittadini. 

 

IL QUADRO NORMATIVO 

In linea di principio l'introduzione di criteri di sostenibilità nelle procedure di acquisto tese 

all'approvvigionamento di beni e servizi per una pubblica amministrazione è di carattere 

volontario, secondo un orientamento generale fornito dalla Comunità Europea. A livello 

legislativo italiano si segnalano alcune norme nazionali che impongono l'acquisto da parte 

della P.A. di determinati prodotti “ecologici”: 

Finanziaria 2007 “Sostenibilità ambientale consumi della PA”  (commi 1126-1128): 

prevede l'attuazione di un Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel 

settore della pubblica amministrazione, sulla base di criteri quali la riduzione dell'uso delle 

risorse naturali, la sostituzione delle fonti energetiche non rinnovabili con fonti rinnovabili, la 
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riduzione della produzione di rifiuti e delle emissioni inquinanti, la riduzione dei rischi 

ambientali nell'uso dei materiali. Viene assicurato il monitoraggio sull'attuazione del Piano, 

vengono indicate le principali categorie merceologiche per le quali dovranno essere 

perseguiti gli obiettivi di sostenibilità ambientale. 

Testo unico ambientale (DLgs 3 aprile 2006, n. 152)  art. 180 – prevenzione della 

produzione di rifiuti: “Al fine di promuovere in via prioritaria la prevenzione e la riduzione 

della produzione e della nocività dei rifiuti, le iniziative di cui all'articolo 179 riguardano in 

particolare: 

a) la promozione di strumenti economici, eco-bilanci, sistemi di certificazione ambientale, 

analisi del ciclo di vita dei prodotti, azioni di informazione e di sensibilizzazione dei 

consumatori, l'uso di sistemi di qualità, nonché lo sviluppo del sistema di marchio 

ecologico ai fini della corretta valutazione dell'impatto di uno specifico prodotto 

sull'ambiente durante l'intero ciclo di vita del prodotto medesimo; 

b) la previsione di clausole di gare d'appalto che valorizzino le capacità e le competenze 

tecniche in materia di prevenzione della produzione di rifiuti; 

c) la promozione di accordi e contratti di programma o protocolli d'intesa anche 

sperimentali finalizzati, con effetti migliorativi, alla prevenzione ed alla riduzione della 

quantità e della pericolosità dei rifiuti; 

d) l'attuazione del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, e degli altri decreti di 

recepimento della direttiva 96/61/Ce in materia di prevenzione e riduzione integrate 

dell'inquinamento”. 

DM 203/2003: Norme affinché gli uffici pubblici e le società a prevalente capitale pubblico 

coprano il fabbisogno annuale di manufatti e beni con una quota di prodotti ottenuti da 

materiale riciclato nella misura non inferiore al 30% del fabbisogno stesso. 

 

COME OPERARE  

Il Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture (D.Lgs 12 aprile 2006, n. 

163) attua in Italia le Direttive europee sugli appalti  e richiama in numerose parti la 

possibilità di integrare considerazioni ambientali negli appalti, in particolare all’art. 2 (Principi) 

“Il principio di economicità può essere subordinato, entro i limiti in cui sia espressamente 

consentito dalle norme vigenti e dal presente Codice, ai criteri, previsti dal bando, ispirati a 

esigenze sociali, nonché alla tutela della salute e dell'ambiente e alla promozione dello 

sviluppo sostenibile” 
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In pratica nella redazione di un appalto è possibile inserire criteri ambientali nella definizione 

di: 

· Capacità tecnica e professionale dei fornitori e dei prestatori di servizi (Art. 40,42,44) - 

in casi appropriati di appalti di opere e servizi è possibile fare riferimento ai sistemi di 

gestione ambientale (es. EMAS1); 

· Specifiche tecniche (Art. 68) - si possono utilizzare quelle definite dalle 

ecoetichettature europee (multi)nazionali (es. Ecolabel Europeo)2; 

· Vlutazione dell'offerta economicamente più vantaggiosa (Art. 83) – è espressamente 

previsto il criterio ambientale; 

· Clausole di esecuzione dell’appalto - possono essere previste clausole ambientali per 

i sistemi di trasporto, imballaggio, formazione del personale, purché collegate con 

l’oggetto dell’appalto. 

 

Le “Linee guida per l’integrazione dei requisiti ambientali negli acquisti” seguono, per le 

diverse tipologie di prodotti esaminati, la stessa struttura, secondo lo schema sotto riportato. 

 

 
Normativa di 
riferimento 

 
Principali riferimenti normativi che impongono o agevolano gli acquisti 
pubblici ecologici per la tipologia di prodotti presa in esame. 
 

 
Impatti ambientali  

 
Presentazione delle principali problematiche ambientali legate al 
prodotto in esame. Gli impatti ambientali sono solitamente analizzati 
nelle diverse fasi del ciclo di vita del prodotto: produzione, uso e 
smaltimento. 
 
 

 
Criteri di 
preferibilità 
ambientale 

 
Sulla base dell’esame degli impatti ambientali sono forniti i principali 
criteri che permettono di identificare un prodotto come migliore sotto il 
profilo ambientale di un altro. Nei casi in cui esistano dei marchi di 
qualità ecologica per il gruppo di prodotti esaminato si fa in genere 
riferimento ai criteri da questi stabiliti. 
 

 
Prodotti 
certificati/prodotti 
a basso impatto 
ambientale 

 
Presentazione della disponibilità sul mercato di prodotti certificati e/o a 
basso impatto ambientale. Riferimenti per individuare fornitori che 
possano offrire prodotti rispondenti a stringenti requisiti ambientali. Si fa 
in particolare riferimento all’Italia e all’ambito geografico in cui si è 
sviluppato il progetto APE. 

                                            
1 Sistema volontario europeo di eco-gestione ed audit (Reg. CE 761/2001) 
2 Sistema volontario europeo di etichettatura ecologica di prodotti/servizi (Reg. CE 1980/2000) 
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Requisiti 
ambientali 
nell’acquisto 
 

 
Istruzioni operative per integrare i requisiti ambientali nell’acquisto. 
L’integrazione dei requisiti ambientali è suddivisa in: 

· definizione dell’oggetto; 
· capacità tecnica del fornitore; 
· specifiche tecniche di minima; 
· criteri di valutazione dell’offerta economicamente più 

vantaggiosa; 
· specifiche tecniche ambientali più restrittive; 
· clausole di esecuzione. 

 
 
Suggerimenti 
pratici 

 
Sono illustrate le modalità per garantire una corretta gestione sia 
dell’acquisto che del bene acquisito. Soluzioni per la riduzione degli 
impatti ambientali derivanti dall’acquisto e dall’uso del prodotto 
attraverso un uso razionale e la riduzione degli sprechi, in particolare 
viene curata la sensibilizzazione del personale dell’ente 
 

 

La collaborazione tra tutti i partecipanti al Progetto APE e un ampio lavoro di concertazione 

hanno portato a definire specifiche tecniche di minima condivise. 

Le specifiche tecniche di minima sono definite nei diversi allegati del Protocollo 

d’Intesa per la promozione degli Acquisti Pubblici Ecologici, così come i criteri di 

valutazione dell’offerta economicamente più vantagg iosa . 

Le specifiche tecniche ambientali più restrittive non sono invece frutto di concertazione tra i 

partecipanti al progetto ma sono indicazioni e suggerimenti per dare maggiore peso agli 

aspetti ambientali. L’integrazione di criteri ambientali più restrittivi rispetto a quelli di minima 

deve essere valutata da caso a caso a seconda delle specificità dell’acquisto. 

Le specifiche tecniche concorrono a definire le car atteristiche tecniche dell’oggetto 

del contratto e devono essere obbligatoriamente sod disfatte dalle imprese 

concorrenti, a pena di esclusione. 

I criteri di valutazione vanno invece inseriti (nel caso di aggiudicazione a favore dell’offerta 

economicamente più vantaggiosa) tutti o in parte, scelti in base alle priorità ambientali 

dell’Ente aggiudicatore e alle caratteristiche peculiari della gara (tipo di materiale richiesto, 

tipo di procedura utilizzata, numero di partecipanti alla gara, disponibilità finanziarie, ecc.). 

Occorre assegnare ad ogni criterio uno specifico punteggio. A tali criteri inoltre è possibile 

ispirarsi per la definizione di ulteriori specifiche tecniche obbligatorie, o di varianti. I criteri di 

valutazione proposti non vanno ritenuti esclusivi ma vengono ad aggiungersi ad altri già 

tradizionalmente richiesti, quali ad esempio il termine di esecuzione o di consegna, il servizio 

successivo alla vendita e l’assistenza tecnica, il carattere estetico e funzionale. 
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Le specifiche tecniche e i criteri di valutazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa 

possono essere usati in alternativa gli uni agli altri oppure congiuntamente. Si possono cioè 

utilizzare solo i primi, o solo i secondi, o tutti e due insieme. Nel caso si decida di utilizzarli 

tutti e due (evidentemente nel caso di aggiudicazione secondo il criterio dell’offerta 

economicamente più vantaggiosa) è necessario accertarsi che siano coerenti gli uni con gli 

altri. 

Le possibilità di integrare considerazioni ambientali negli acquisti evolvono rapidamente.  Le 

linee-guida sono state sviluppate nel tentativo di tenere conto della situazione attuale di 

offerta di prodotti ambientalmente preferibili e della realtà locale in cui si è sviluppato il 

progetto. Per questo motivo andranno continuamente aggiornate con l’evolversi della 

normativa e del mercato. 

Per la valutazione della preferibilità ambientale di un prodotto le linee guida fanno, tutte le 

volte che ciò è possibile, riferimento ai marchi ecologici e/o alle etichette energetiche . È 

quindi necessario precisare in cosa consistano questi strumenti, il cui obiettivo è quello di 

incoraggiare la domanda di prodotti a ridotto impatto ambientale attraverso la comunicazione 

di informazioni accurate, verificabili e non ingannevoli. 

Esistono tre diversi tipi di marchi/dichiarazioni ambientali di prodotto, che fanno capo agli 

standard di riferimento della serie ISO 14020: 

· marchi/dichiarazioni di Tipo I (ISO 14024) : sono basati su criteri singoli o multipli 

sviluppati da una parte terza. Tali criteri fissano dei valori soglia, da rispettare per 

ottenere il marchio. Il marchio viene rilasciato da una parte terza indipendente, che 

può essere un organismo pubblico o privato. Sono etichette ecologiche di Tipo I 

l’Ecolabel europeo, il Nordic Swan dei paesi nordici, Il Blauer Engel tedesco. 

· Marchi/dichiarazioni di Tipo II (ISO 14021) : sono etichettature basate su 

asserzioni ambientali autodichiarate. In questo caso non esistono criteri o 

prestazioni minime di riferimento e non è richiesta la certificazione di una parte 

terza. 

· Marchi/dichiarazioni di Tipo III (ISO 14025) : la dichiarazione consiste in una 

quantificazione degli impatti ambientali associati al prodotto attraverso l’analisi del 

suo ciclo di vita. Le informazioni devono essere presentate in una forma che faciliti 

il confronto tra prodotti, attraverso la standardizzazione di alcuni parametri. 

 

I criteri di preferibilità ambientale stabiliti dalle presenti linee guida fanno riferimento a sistemi 

di ecoetichettatura che rispettano le condizioni stabilite dal Codice dei contratti pubblici (Dlgs 

12 aprile 2006, n. 163 art. 68). Tali sistemi sono innanzitutto le dichiarazioni di Tipo I. Il 
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Codice dei contratti pubblici stabilisce che le amministrazioni aggiudicatrici possono 

precisare che i prodotti o servizi muniti di ecoetichettatura son o presunti conformi alle 

specifiche tecniche (ambientali) definite nel capitolato d'oneri ; essi devono però 

accettare qualsiasi altro mezzo di prova appropriato, quale una documentazione tecnica del 

fabbricante o una relazione di prova di un organismo riconosciuto. 
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PREMESSA 

 

Per molte pubbliche amministrazioni i lavori per nuove costruzioni, la ristrutturazione e la 

gestione di edifici esistenti rappresentano una percentuale importante delle spese annue 

complessive. Secondo dati CONSIP a livello italiano il volume della domanda annua di 

riscaldamento della PA, calcolata considerando l’insieme dei servizi che lo compongono, è 

stimabile in circa 1.875 milioni di euro. In Arpa Piemonte la spesa annua relative al comparto 

edilizio, comprendente le spese per la manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici, le 

spese per l’acquisto di immobili nuovi e le spese per il riscaldamento e le utenze (energia 

elettrica, acqua,…) rappresenta in media il 12% del totale della spesa corrente. Nella città di 

Zurigo sono stati spesi 184 milioni di euro in questo settore nel 2000, che equivale al 35% di 

tutte le spese per acquisti. Le sole spese energetiche e le forniture di rete del Comune di 

Modena rappresentano circa il 5% delle spese correnti del bilancio comunalei. Inoltre i costi 

di gestione e manutenzione degli edifici pubblici, che includono le spese di riscaldamento e 

raffrescamento, l’elettricità, i rifiuti, la fornitura di acqua calda e fredda, sono una voce 

significativa delle finanze pubblicheii. In patrimoni di una certa entità i risparmi ottenibili da 

una minima e relativamente poco costosa razionalizzazione dell’attività manutentiva sono 

perciò degni di considerazione. 

 

Le fonti e i progetti esistenti sia a livello nazionale che internazionale sugli aspetti di 

sostenibilità ambientale in edilizia sono molti; tra i più interessanti progetti attualmente in 

corso a livello comunitario si segnalano il progetto DEEPiii (Dissemination of Energy 

Efficiency Measures in the Public Buildings Sector) e il progetto GreenBuildingsiv. 

 

Per riuscire a tenere conto al meglio degli aspetti ambientali è bene che questi vengano 

integrati fin dalle fasi preliminari di ideazione e progettazione del lavoro. In questo modo si 

riesce ad ottenere la massima efficienza anche sotto il profilo dei costi. Nello schema 

seguente sono ricapitolate le principali tappe di sviluppo di una costruzione, alcuni dei 

principali punti in cui devono essere integrati gli aspetti ambientali e i relativi strumenti che 

possono essere utilizzati. 
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SVILUPPO DEL PROGETTO 
· Definizione dei bisogni 
· Scelta del sito 
· Specifiche di progetto 

 

 

PIANIFICAZIONE E 
PROGETTAZIONE 

 

 

 

 

 

 

LAVORI DI 
COSTRUZIONE 

 

Le specifiche tappe della progettazione per gli appalti di lavori e le competenze dei vari attori 

coinvolti sono fissati più nel dettaglio dalla normativa e in particolare dal DLgs 163/2006 – 

Codice dei contratti pubblici. Come già era stato stabilito dalla legge quadro in materia di 

lavori pubblici – Legge Merloni (n. 109/1994) e dal relativo regolamento di attuazione (DPR 

n. 554 del 21/12/1999), è previsto che la progettazione avvenga in più fasi con un livello di 

dettaglio crescente: 

· progettazione preliminare; 

· progettazione definitiva; 

· progettazione esecutiva. 

 

Il Codice dei contratti pubblici definisce i contenuti e le problematiche che devono essere 

trattate per ogni livello di progettazione. 

 

Sul tema dell’efficienza energetica in edilizia si assiste ad un grande fermento ed a una 

moltiplicazione di attività e iniziative a più livelli, dall’emanazione di nuove normative 

specifiche, a progetti di ricerca e applicazioni nel campo. Tra le attività da ricordare vi è 

anche la revisione dei regolamenti edilizi; sono già diverse le iniziative in Italia e il Comune di 

Torino ha approvato l’allegato energetico – ambientale del proprio regolamento edilizio. 

Questo documento prevede una serie di requisiti, alcuni cogenti ed altri volontari, nell'ottica 

della qualificazione energetica ed ambientale dei processi e dei prodotti ediliziv. 

AFFIDAMENTO LAVORI DI 
COSTRUZIONE 

Prezzario 
Bioedilizia 

Requisiti sulle prestazioni 
energetico-ambientali della 
costruzione (es. limiti sui 

consumi energetici, uso di fonti 
rinnovabili) 

Requisiti e specifiche 
energetico-ambientali per 

 materiali utilizzati, 
caratteristiche degli isolanti 

termici, soluzioni impiantistiche 
e architettoniche per il 

risparmio energetico e idrico, 
impianti per il lo sfruttamento 
delle energie rinnovabili, ecc. 

Gestione ambientale del 
cantiere 
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Al momento attuale, anche per quanto riguarda la normativa in materia di efficienza 

energetica in edilizia, sono in atto rapidi cambiamenti. Mancando ancora i decreti attuativi 

del detto DLgs 192/2005 la situazione appare ancora in via di definizione. Nell’attesa di 

questi vige il regime transitorio definito dal DLgs 192/2005. Lo stesso Dlgs 192/2005 è in 

corso di revisione ed è in bozza uno schema di decreto con le disposizioni correttive e 

integrative. La Regione Piemonte ha predisposto un disegno di legge sull’argomento. Vi è 

quindi una notevole incertezza su quali saranno gli obblighi che entreranno in vigore con il 

completamento del quadro normativo nazionale e regionale. I criteri ambientali qui proposti 

tengono conto della legislazione attuale e mirano a definire elementi di preferibilità 

ambientale ulteriori rispetto a quelli che già dovrebbero essere obbligatori per legge, come è 

proprio delle pratiche di acquisti “verdi”. Per i motivi ora esposti è dunque possibile che 

vengano a breve richiesti per legge criteri simili se non più restrittivi di quelli qui proposti. 

Mettere sin d’ora in pratica i criteri APE qui presentati sarà in questo caso d’aiuto per 

applicare correttamente la normativa ventura. 

È invece certo che i prezzi dei combustibili fossili, la fonte attualmente più utilizzata in Italia 

per la produzione di energia termica ed elettrica, continueranno ad aumentare (vedere 

grafico seguente). Gli investimenti in efficienza energetica pertanto, oltre a portare benefici 

ambientali, avranno tempi di ritorno economico più brevi. 

 

Grafico 1 - Prezzo del petrolio da gennaio 2003 a l uglio 2005  
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1. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 

Si riporta nel seguito una rassegna dei principali riferimenti normativi a cui fare riferimento 

per l’introduzione di requisiti ambientali negli appalti relativi agli edifici. Nel caso siano 

previsti specifici obblighi destinati agli enti pubblici sono segnalati i riferimenti nel testo di 

legge. 

 

1. Direttiva 2006/32/CE concernente l’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi 

energetici e recante abrogazione della direttiva 93/76/CEE del Consiglio (G.U.C.E. 27 Aprile 

2006, n. 114/64) 

 

Considerando (7) 

“Il settore pubblico dovrebbe pertanto essere incoraggiato a integrare le considerazioni 

relative al miglioramento dell’efficienza energetica nei suoi investimenti, ammortamenti fiscali 

e bilanci di funzionamento. Inoltre il settore pubblico dovrebbe sforzarsi di applicare criteri di 

efficienza energetica in ogni procedura di aggiudicazione degli appalti pubblici”. 

 

L’allegato VI riporta un “Elenco di misure di efficienza energetica per gli appalti pubblici”. 

 

              

2. Direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia (G.U.C.E. 4 Gennaio 2003, 

n. L1/65) - “Gli edifici occupati dalle pubbliche autorità o aperti al pubblico dovrebbero 

assumere un approccio esemplare nei confronti dell’ambiente e dell’energia assoggettandosi 

alla certificazione energetica ad intervalli regolari”. 

              

3. DLgs 19 agosto 2005 – Attuazione della direttiva 2002/91/CE del Parlamento europeo 

e del Consiglio sul rendimento energetico nell’edilizia (S.O. n. 158 alla Gazzetta Ufficiale 23 

settembre 2005 n. 222) 

 

Art. 6 – Certificazione energetica degli edifici di nuova costruzione 

Comma 7.: “Negli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico, la cui metratura utile 

supera i 1.000 metri quadrati, l’attestato di certificazione energetica è affisso nello stesso 

edificio a cui si riferisce in luogo facilmente visibile per il pubblico”. 
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Allegato I (articolo 11) – Regime transitorio per la prestazione energetica degli edifici 

Punto 14.: “Nel caso di edifici pubblici o ad uso pubblico di nuova costruzione ricadenti nelle 

tipologie elettivamente indicate, per l’applicazione delle fonti rinnovabili ed assimilate, 

all’allegato D del Decreto del Presidente  n. 412 del 26 agosto 1993, è obbligatoria 

l’installazione di impianti solari termici per la produzione di acqua calda sanitaria. 

L’impianto deve coprire almeno il 50% del consumo annuo di energia termica richiesta 

dall’utenza per la produzione di acqua calda sanitaria”. 

 

Le tipologie elettivamente indicate a cui si fa riferimento sono: 

· E1: edifici adibiti a residenza con carattere continuativo; 

· E6: edifici ed impianti adibiti ad attività sportive. 

              

 

4. Circolare del 23/05/2006 del Ministero dello Sviluppo Economico – Direzione 

Generale Energia e Risorse Minerarie relativa a : chiarimenti e precisazioni riguardanti le 

modalità applicative del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192. 

              

 

5. Legge 27 dicembre 2006, n. 296 (S.O. alla G.U. n. 299 del 27-12-2006, n.244). 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge 

finanziaria 2007). 

In particolare l’art. 1, commi dal 344 al 361 prevedono misure in campo energetico. 

              

 

6. Legge 9 gennaio 1991, n. 10 (S.O. alla G.U. 16 gennaio 1991, n. 13) – Norme per 

l’attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale dell’energia, di 

risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia. 

 

Art. 26. comma 3: “Gli edifici pubblici e privati, qualunque ne sia la destinazione d’uso, e gli 

impianti non di processo ad essi associati devono essere progettati e messi in opera in 

modo da contenere al massimo, in relazione al progresso della tecnica, i consumi di energia 

termica ed elettrica.” 

Comma 7: “Negli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico è fatto obbligo di 

soddisfare il fabbisogno energetico degli stessi favorendo il ricorso a fonti rinnovabili di 

energia o assimilate salvo impedimenti di natura tecnica od economica”. 
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Comma 8: La progettazione di nuovi edifici pubblici deve prevedere la realizzazione di ogni 

impianto, opera ed installazione utili alla conservazione, al risparmio e all’uso razionale 

dell’energia 

              

 

7. Decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. Attuazione della direttiva 2001/77/CE 

relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel 

mercato interno dell’elettricità. 

              

 

8. Decreto 20 luglio 2004. Nuova individuazione degli obiettivi quantitativi nazionali di 

risparmio energetico e sviluppo delle fonti rinnovabili, di cui all'art. 16, comma 4, del decreto 

legislativo 23 maggio 2000, n. 164 – gas naturale 

              

 

9. Decreto 27 luglio 2005 del Ministero delle infrastrutture e dei Trasporti. Norma 

concernente il regolamento d'attuazione della legge 9 gennaio 1991, n. 10 (articolo 4, commi 

1 e 2), recante: «Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso 

razionale dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia». 

(GU n. 178 del 2-8-2005)  

              

 

10. In Regione Piemonte è stato pubblicato nel marzo 2006 il disegno di legge n. 256 

recante disposizioni in materia di rendimento energetico nell’ediliziavi. 



Linee guida per l’integrazione dei requisiti ambientali nella progettazione, ristrutturazione e costruzione di edifici 

 17 

2. IMPATTI AMBIENTALI 

 

L’esame degli impatti ambientali lungo il ciclo di vita di un edificio è un processo 

estremamente complesso. Un’analisi completa dovrebbe esaminare gli impatti lungo il ciclo 

di vita della grande varietà di materiali che vengono usati per la costruzione, includendo le 

operazioni di estrazione, lavorazione, uso, e, alla fine della vita della costruzione, la 

demolizione e lo smaltimento. Dovrebbero essere considerati anche gli impatti durante la 

costruzione dell’edificio, quali il rumore e la produzione di rifiuti e anche nella preparazione 

del sito, includendo gli impatti sugli ecosistemi locali. Sarebbero infine da tenere in 

considerazione gli impatti della scelta localizzativa, l’accessibilità con mezzi di trasporto 

pubblico e l’armonia con il paesaggio, oltre all’analisi delle possibilità di recupero di edifici 

esistenti piuttosto che la costruzione di nuovi. 

Una visione schematica del ciclo di vita di un edificio è data dalla figura che segue. 

Figura 1 - Schema di ciclo di vita di un edificio 

Fonte: elaborazione dati First Environment Inc. 

 

Scelta del 
sito 

Progettazione Costruzione 

Utilizzo, gestione, 
manutenzione, 
ristrutturazione 

Demolizione 

Acquisizione e 
lavorazione dei 
materiali 

Produzione e 
assemblaggio 
dei prodotti 

Smaltimento 

Riciclaggio 

Riuso 

Rigenerazione 

Energia Materiali Acqua Terreni 

Emissioni in aria Emissioni in acqua Rifiuti
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Tuttavia, in quasi tutti i casi, il principale impatto ambientale nel ciclo di vita di un edificio è 

dovuto alla fase d’uso per il consumo di energia per il riscaldamento degli spazi e dell’acqua, 

per il raffrescamento e l’elettricità. Per esempio, la costruzione di un’abitazione di 90-100 

mq, richiede circa 100 tonnellate di materiali (cemento, calce, laterizi, rivestimenti, sanitari, 

inerti vari) in gran parte prodotti mediante processi di cottura, con un costo energetico medio 

di 500-700 kCal/kg prodotto. Il costo energetico dei materiali necessaria a realizzare 

un’abitazione si aggira sulle 5 tonnellate equivalenti di petrolio. A questo va aggiunto il costo 

energetico del cantiere, delle movimentazioni terra, del trasporto degli inerti, ecc., 

complessivamente dell’ordine di 0,5 tonnellate equivalenti di petrolio. Il consumo medio per 

un’abitazione riscaldata in Italia è di una tonnellata di petrolio equivalente, con una grande 

variabilità locale legata alle condizioni climatiche. Pertanto, in poco più di 5 anni 

un’abitazione consuma, per il solo riscaldamento, una quantità di energia uguale a quella 

impiegata per la sua costruzione. I consumi energetici degli edifici italiani, se rapportati al 

clima, sono tra i più elevati al mondo; questo è dovuto senza dubbio ad una gestione non 

ottimale ma soprattutto alla bassa qualità degli edificivii. Si valuta che per il solo 

riscaldamento il parco edilizio italiano utilizzi mediamente 112 kWh/m2, a cui vanno 

evidentemente aggiunti i consumi per l’acqua calda, l’energia elettrica, il raffrescamento e la 

ventilazione. La situazione piemontese non è migliore: i consumi per i riscaldamento sono 

stimati in 156 kWh/m2viii. Per i motivi ora esposti risulta quindi evidente che i maggiori risultati 

con i minori sforzi per ridurre gli impatti ambientali legati agli edifici possono essere 

conseguiti proprio nel campo dei consumi di energia. L’uso razionale, il risparmio, e la 

riduzione degli sprechi energetici sono settori in cui frequentemente vi sono ampi margini di 

miglioramento e da cui derivano consistenti risparmi economici. La Provincia di Cremona, 

per esempio, ha ridotto i consumi energetici dei propri edifici di oltre il 20% nell’arco di 4 anni 

passando ad un appalto di servizio energia – gestione calore che prevedeva interventi di 

riqualificazione e diagnosi energetica. In periodi di ristrettezze economiche per gli Enti 

Pubblici è evidente come questi interventi siano di interesse non solo sotto il profilo 

ambientale ma anche sotto quello economico. Il Comune di Modena, attraverso un 

programma di sostituzione di caldaie tradizionali con apparecchi a condensazione, ha 

ottenuto una riduzione media dei consumi del 26%, con risparmi medi annui superiori ai 

180.000 � . Per questi motivi i suggerimenti per l’integrazione dei requisiti ambientali qui 

esposti si concentreranno in particolare sull’efficienza dei consumi energetici degli edifici in 

fase d’uso. Sebbene i consumi energetici in fase d’uso rappresentino la dimensione più 

significativa degli impatti ambientali legati a questo “gruppo di prodotti”, è chiaro che anche 

la scelta dei materiali da costruzione ha un effetto considerevole sugli impatti ambientali di 
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un edificio. Le attività di costruzione consumano più materie prime in peso (circa il 50%) di 

ogni altro settore industriale e conseguentemente il settore delle costruzioni e delle 

demolizioni causano il maggiore flusso di rifiuti (tra il 40 e il 50%), tuttavia la maggior parte di 

questi è riciclabile e non pericoloso (inerti). 

Un recente studioix della Commissione europea sull’impatto ambientale dei consumi 

nell’Unione Europea a 25 Stati pone il settore edilizio tra le maggiori fonti di impatto (insieme 

al settore alimentare e quello dei trasporti). Gli impatti complessivi causati da questo sono 

stimati tra il 20 e il 35% del totale per la maggior parte delle categorie di impatto considerate. 

Il settore risulta la essere la principale fonte di impatto per ciò che riguarda il contributo al 

riscaldamento globale, l’acidificazione e l’ossidazione fotochimica. All’interno di questo 

settore i consumi energetici sono il maggiore fattore di impatto, principalmente per il 

riscaldamento e dei locali e dell’acqua sanitaria. 

Dati i considerevoli patrimoni immobiliari che gli Enti Pubblici posseggono e gestiscono, 

l’introduzione di pratiche di Green Public Procurement - GPP in questo settore può avere 

molteplici ricadute positive. In primo luogo si possono conseguire consistenti riduzioni degli 

impatti ambientali diretti, per esempio legati alle emissioni, si possono poi ottenere 

considerevoli risparmi economici, infine gli enti pubblici forniscono il buon esempio e 

contribuiscono alla creazione di innovazione, conoscenze e competenze nel settore. 

Il settore residenziale e terziario è stato nel 2002, nei Paesi UE, il principale consumatore di 

energia, con il 40,4% del totale. L’industria ha consumato il 28,3% e il restante 31,3% è stato 

consumato dal settore trasportix. 

Le emissioni di CO2 riflettono i consumi energetici del settore. In figura 1 sono presentate le 

variazioni delle emissioni di CO2 nella Provincia di Torino per settore di utilizzo tra il 1985 e il 

2001. Il dato relativo al settore degli usi civili, in cui ricadono quelli legati all’edilizia pubblica, 

mostra una netta crescita negli anni tra il 1990 e il 2001 ed evidenzia l’urgenza di un’azione 

significativa per la riduzione delle emissioni. 
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Figura 2 - Variazioni delle emissioni di CO 2 in Provincia di Torino 

 
Fonte: Provincia di Torino – Programma Energetico Provinciale 
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3. ASPETTI DI PREFERIBILITA AMBIENTALE 

Come per gli impatti ambientali, gli aspetti di preferibilità che si potrebbero ricordare nel 

settore degli edifici sono numerosissimi e molto vari. Le soluzioni che possono essere 

adottate riguardano campi estremamente diversi: la scelta dei materiali, le soluzioni 

architettoniche e impiantistiche, la collocazione e l’adeguamento dell’ambiente esterno non 

sono che alcune di quelle che si possono richiamare. Nel seguito del documento vengono 

presentate solo alcune delle soluzioni adottabili. Per una panoramica più completa si 

rimanda ai Decreti sull’efficienza energetica del luglio 2004 e in particolare alle tipologie di 

interventi e misure per l’incremento dell’efficienza energetica negli usi finali di energia 

riportati in allegato ai decreti stessixi. 

 

3.1. EFFICIENZA NEGLI USI ENERGETICI 

 

L’efficienza negli usi energetici è l’area primaria di intervento per migliorare le prestazioni 

ambientali degli edifici. In questo campo la situazione degli edifici italiani è di qualità 

estremamente bassa e gli interventi sono economicamente vantaggiosi. Come si può 

osservare dalla figura 2, la maggiore percentuale di consumo di energia degli edifici in Italia 

è dovuta al riscaldamento, con una quota pari al 71%. È quindi su questo aspetto che si 

concentrano le numerose iniziative in corso a livello nazionale, così come i criteri definiti 

nell’ambito del progetto APE. Sono inoltre rilevanti i consumi di energia elettrica e quelli per 

l’acqua calda sanitaria. 

Figura 3 - Consumo energetico degli edifici in Ital ia 
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Fonte: Facoltà di Architettura di Ferrara, 2006xii 
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3.1.1. RISPARMIO ENERGIA TERMICA 

 

CERTIFICAZIONE ENERGETICA E AMBIENTALE DEGLI EDIFICI 

La certificazione energetica degli edifici, seppur prevista dall’art. 30 della legge 10/91 è 

rimasta, salvo rare eccezioni, finora inattuata in Italia. L’esempio di applicazione più 

interessante sul territorio nazionale è quello di CasaClima della Provincia Autonoma di 

Bolzano. Più recentemente si sono sviluppate anche altre esperienze, come quella del 

Comune di Carugate (MI), che ha previsto la certificazione energetica obbligatoria nel suo 

regolamento edilizio. La Direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia e il DLgs 

192/2005 che la recepisce in Italia prevedono l’obbligo di certificazione energetica degli 

edifici di nuova costruzione. Il disegno di legge della Regione Piemonte estenderebbe 

questo obbligo anche alle ristrutturazioni. L’attestato tipo di certificazione energetica in 

Piemonte potrebbe prevedere sia l’indicazione del fabbisogno energetico dell’edificio che il 

fabbisogno di energia primaria, come illustrato nella figura seguente. 

Fonte: Regione Piemonte – Assessorato all’energia. 2006 

 

Fino ad ora l’acquirente di un edificio raramente si preoccupava dei costi energetici che 

avrebbe dovuto sostenere una volta divenutone proprietario. Questo genere di informazioni 

era difficilmente reperibile. Paradossalmente il consumatore tiene in genere conto dei costi di 

gestione al momento dell’acquisto, per esempio con gli autoveicoli, ma ciò non avveniva con 

Figura 4 - Attestato-tipo di certificazione energet ica in Regione Piemonte 
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le case, sebbene le spese siano molto più rilevanti. Con l’introduzione della certificazione 

energetica degli edifici questo aspetto è reso disponibile all’acquirente, che ne può quindi 

facilmente tenere conto. L’obbligo di fornire queste informazioni influenza la qualità 

energetica delle costruzioni. Il costruttore attualmente non ha interesse a costruire case dai 

bassi consumi energetici, non sarà infatti lui a pagare le bollette. Con la certificazione 

energetica i consumi energetici diverranno uno dei criteri che guidano la scelta d’acquisto e 

le case poco efficienti avranno un valore inferiore. 

I consumi energetici, benché fondamentali, non sono che uno dei molteplici aspetti da 

considerare per la valutazione della sostenibilità di una costruzione. Al fine di fornire una 

valutazione complessiva sono stati sviluppati diversi sistemi e schemi. Una delle più 

autorevoli e riconosciute metodologie per la valutazione della qualità energetica ed 

ambientale di un edificio è quella predisposta dall’ Istituto per la Trasparenza, 

l’Aggiornamento e la Certificazione degli Appalti – ITACAxiii. La Regione Toscana ha redatto 

delle linee guida sulla Bioedilizia basandosi sullo schema stabilito dal protocollo ITACA. 

Alcuni degli altri numerosi sistemi di valutazione/certificazione delle caratteristiche energetico 

ambientali degli edifici sono quello sviluppato dal Green Building Challenge (www.iisbe.org) 

e quello dell’Associazione Nazionale Architettura Bioecologica ANAB, denominato SB100 

(http://www.anab.it/SB100/index.php). 

 

ISOLAMENTO TERMICO 

 

L’isolamento termico degli edifici è la misura di risparmio energetico più efficace ed 

economica perché i costi d’investimento si recuperano già entro pochi anni, tramite i risparmi 

energetici ottenuti, e durano per l’intera vita dell’edificio. Questa affermazione appare tanto 

più vera ove si consideri che il prezzo dei combustibili più tradizionalmente usati per il 

riscaldamento (quelli di origine fossile) è previsto che continui ad aumentare negli anni 

venturi. Il parco edilizio italiano risulta inoltre particolarmente “povero” in termini di efficienza 

energetica, vi sono perciò elevate possibilità di intervento e ampi margini di miglioramento. 

Secondo i dati forniti da EURIMA, l’associazioni europea di categoria dei produttori di 

isolantixiv, l’Italia è uno dei paesi europei in cui gli spessori di isolanti impiegati sono più 

bassi. 
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Figura 5 - Spessore isolante dei tetti - Europa 198 2-2001 

 
Fonte: EURIMA 

 

Le perdite di energia attraverso pareti e coperture sono tra le più elevate d’Europa e in 

conseguenza anche le emissioni di CO2. È evidente come sia auspicabile un intervento 

deciso in un campo in cui l’Italia è così arretrata. 

Il principale fattore limitante dell’utilizzo di più elevati spessori di isolanti è dato dall’aumento 

dei costi. Va sottolineato che il maggiore costo determinato dall’incremento dello spessore 

isolante non è tanto attribuibile al costo del materiale isolante quanto allo spazio che 

l’ingombro del materiale isolante erode alla superficie utile vendibile e che di solito computa 

nella volumetria costruita oggetto degli oneri di urbanizzazionexv. Per questo appare 

particolarmente importante che vengano previste delle apposite misure incentivanti, anche 

attraverso la revisione dei regolamenti edilizi, quali sgravi fiscali o prevedendo lo scorporo 

degli spessori isolanti per il calcolo degli oneri di urbanizzazione, in modo da favorire un 

maggiore isolamento. 

L’installazione di sistemi energetici ad alta efficienza, ad esempio una caldaia nuova, può 

essere solo un intervento secondario. Sarebbe poco razionale immettere grandi quantità di 

energia, seppur prodotta molto efficientemente, in un edificio che “perde” come un 

colabrodo. È bene quindi, in tutti i casi possibili, prevedere un’elevata coibentazione termica 

come intervento preliminare, che tra gli altri vantaggi consentirà anche l’installazione di 

caldaie meno potenti. Un buon isolamento termico rallenta la diffusione di calore attraverso 
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l’involucro edilizio (muri, tetti, finestre), riducendo la quantità di energia necessaria sia per il 

riscaldamento invernale che per il raffrescamento estivo. Una buona coibentazione infine è 

un elemento fondamentale per ottenere delle buone condizioni di comfort termico estivo e 

invernale degli occupanti. 

La misura della capacità delle strutture edilizie a trasmettere o meno il calore è data dalla 

loro trasmittanza termica U [W/m2K], che indica la quantità di calore che passa, nell’unità di 

tempo (h), attraverso 1 m2 di elemento costruttivo quando la differenza di temperatura 

dell’aria aderente alle due facce è di 1K (Kelvin, la differenza di temperatura equivale a 

quella espressa in °C). Strutture costruttive con b asso valore di U hanno buone 

caratteristiche di isolamento termico. I materiali da utilizzare per l’isolamento devono essere 

scelti in base all’applicazione e al luogo in cui verranno impiegati, alcuni si prestano solo 

all’applicazione in luoghi asciutti (solai, tetti) e altri possono essere utilizzati anche in luoghi 

umidi (es. locali interrati). Una corretta posaxvi consente di massimizzarne l’efficacia. A titolo 

di esempio nella seguente tabella è presentata la struttura di un muro esterno di spessore 

totale pari a 47 cm, il cui valore di trasmittanza termica U è 0,38 W/m2: 

Tabella 1 - Esempio di valori di trasmittanza termi ca per componenti di un muro esterno 

Materiale Spessore (m) 

Intonaco esterno 0,02 

Mattoni semipieni 0,12 

Fiocchi di cellulosa 0,06 

Blocchi porizzati 0,25 

Intonaco interno 0,02 

Fonte: Wienke U. – Manuale di Bioedilizia 

 

La tabella seguente riporta i valori U ottenibili con differenti spessori di alcuni materiali 

termoisolanti: 

Tabella 2 - Valori di trasmittanza termica U per di fferenti spessori di materiali termoisolanti 

Materiale  Valore U [W/m 2K] per uno spessore di 

 8 cm 12 cm 16 cm 20 cm 

Polistirene 0,42 0,28 0,22 0,17 

Lana di roccia 0,46 0,31 0,24 0,19 

Materassino di canapa 0,56 0,38 0,29 0,24 

Granulato di sughero 0,66 0,46 0,35 0,29 

Fonte: Wienke U. – Manuale di Bioedilizia 
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Una lista delle proprietà di conduttività termica dei materiali da costruzione, oltre che tra i 

riferimenti bibliograficixvii, può essere scaricata dal sito: 

http://www.provincia.bz.it/agenzia-ambiente/2902/publ/publ_getreso.asp?PRES_ID=20940 

 

Il costo degli isolanti varia a seconda della tipologia del materiale, delle caratteristiche (e in 

particolare della densità). Prendendo in considerazione pannelli in lana di roccia, con 

riferimento ai prezzi effettuati all’utilizzatore finale (posa in opera esclusa) nel nord Italia, i 

costi sono valutabili come riportato nella tabella che segue. Il range di valori in � /m2 

considera diverse tipologie di edificio (bifamiliare, plurifamiliare in linea, plurifamiliare alto)xiii. 

Tabella 3 - Costi per diversi spessori di isolante (lana di roccia) 

Spessore isolante [cm] Trasmittanza termica [W/m 2K] Costo [ � /m2] 

6 0,4 7,30 – 4,25 

10 0,3 11,40 – 6,63 

16 0,2 18,70 – 10,89 

22 0,1 27,20 – 15,69 

Fonte: Rockwool Italia 

 

Quando si sceglie un materiale termoisolante si dovrebbero prendere in considerazione non 

solo le caratteristiche tecniche, ma anche quelle ecologiche. Environment Park, nell’ambito 

delle attività dello “Sportello Bioedilizia”, ha prodotto il “Manuale per l’edilizia eco-

compatibile”xviii in cui sono raccolti i dati relativi ai principali materiali termoisolanti di origine 

naturale. Sono riportati anche i riferimenti del prezzario regionale, che prevede un’apposita 

sezione sulla BioEdiliziaxix. 

È evidente come i consumi energetici di un edificio dipendano da numerosissimi fattori, oltre 

alle sole caratteristiche di trasmittanza delle componenti costruttive. Primo fra tutti le 

condizioni climatiche locali ma anche gli apporti energetici solari, l’orientamento dell’edificio, 

la presenza di elementi ombreggianti, il grado di compattezza, l’esposizione ai venti, la 

percentuale di superficie vetrata, ecc.  

 

Le due variabili di maggiore rilievo, in base alle quali la normativa vigente gradua i valori di 

fabbisogno energetico sono le condizioni climatiche locali3 e il rapporto di forma4 dell’edificio. 

                                            
3 Il DPR 412/93 suddivide in sei zone climatiche (da A ad F) il territorio nazionale, in base ai gradi-giorno della 
località. 
4 Il rapporto di forma è dato da dal rapporto S/V dove: 
S: superficie che delimita verso l’esterno (ovvero verso ambienti non dotati di  impianto di riscaldamento) il 
volume riscaldato V;V: volume lordo delle parti di edificio riscaldate, definito dalle superfici che lo delimitano. 
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Obblighi introdotti dal DLgs 192/2005 

Il DLgs 192/2005 introduce un regime transitorio per la prestazione energetica degli edifici. 

In attesa dell’emanazione di ulteriori provvedimenti normativi detto regime è quello in vigore 

al momento in cui si scrive. Il regime transitorio stabilisce i limiti di fabbisogno energetico 

annuo per la climatizzazione invernale. E però previsto, che se gli edifici e le opere sono 

progettati e realizzati nel rispetto di determinati limiti di trasmittanza termica per le 

componenti costruttive, il calcolo del fabbisogno annuo di energia primaria può essere 

omesso. 

I valori limite di trasmittanza termica delle componenti sono ricapitolati, per le zone 

climatiche E ed F, in cui ricadono i partecipanti al progetto APE, nella seguente tabella 

(vedere allegato C del decreto). Il DLgs 192/2005 fissa limiti diversi a due scadenze: 

01/01/2006 e 01/01/2009. Come sarà meglio precisato nel seguito i criteri APE sono definiti 

a partire degli obblighi fissati per il 2009. 

 

Tabella 4 - Valori limite di trasmittanza termica d el DLgs 192/2005 

Componente costruttivo Zona 
climatica 

Dall’01/01/2006 (W/m 2K) Dall’01/01/2009 (W/m 2K) 

E 0,46 0,37 Strutture verticali opache 
F 0,44 0,35 
E 0,43 0,34 Strutture orizzontali opache 
F 0,41 0,33 
E 2,8 2,5 Chiusure trasparenti (con infissi) 
F 2,4 2,2 
E 2,4 1,9 Vetri 
F 2,3 1,6 

 

Isolamento di pareti esterne e finestre 

 

Per le pareti esterne e le finestre sono da tenere presenti alcuni aspetti importanti ai fini della 

scelta del migliore isolamento. I paragrafi seguenti ne danno una breve panoramica. 

 

Pareti esterne: l’’isolamento termico può essere applicato all’esterno, in intercapedine o 

all’interno. Ognuno dei tre sistemi presenta vantaggi e svantaggi, di seguito brevemente 

ricapitolati: 

1. isolamento dall’esterno: è la soluzione più efficace, ha il pregio di non ridurre gli spazi 

interni ma non è sempre attuabile (es. facciate di pregio architettonico). 
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2. isolamento ad intercapedine: quando la parete contiene un’intercapedine è possibile 

riempirla con opportuni materiali isolanti. È presente un rischio di condensa 

nell’isolante. 

3. isolamento dall’interno: è un metodo non eccessivamente costoso che consente un 

isolamento selettivo, per esempio solo nei locali particolarmente svantaggiati. Ha 

un’efficacia minore di un isolamento esterno o a intercapedine in quanto non elimina i 

ponti termici; ha lo svantaggio di ridurre gli spazi interni; 

 

Finestre: le finestre sono un elemento particolarmente sensibile degli edifici. Esse devono 

infatti soddisfare molteplici esigenzexx, quali: 

· adeguata illuminazione degli interni; 

· corretta possibilità di ventilazione; 

· buon isolamento termico e acustico; 

· difesa dall’intrusione di malintenzionati. 

 

Queste esigenze possono in alcuni casi anche essere in contrasto l’una con l’altra. Il miglior 

compromesso per soddisfare queste diverse necessità deve essere valutato caso per caso 

in relazione alle caratteristiche d’uso dell’edificio, al clima, all’esposizione, ecc. Oggi esistono 

numerose soluzioni che sono state sviluppate per garantire il soddisfacimento delle 

necessità sopra esposte, sia per ciò che riguarda i serramenti che per quanto riguarda i vetri. 

Per i serramenti sono utilizzati diversi materiali: il più tradizionale è il legno ma si sono diffusi 

anche l’alluminio e il PVC; i materiali possono essere anche accoppiati, come nel caso di 

finestre in legno-alluminio. Il calcolo della trasmittanza termica complessiva della finestra 

tiene conto sia del valore di isolamento caratteristico del vetro che di quello del serramento. 

Per migliorare le caratteristiche di isolamento termico e acustico, invece dei vetri semplici, si 

usano vetri a camera d’aria, composti da due o tre lastre di vetro separate da una camera 

d’aria isolante. La camera d’aria isolante può variare di spessore (gli spessori sono 

solitamente 6, 9, 12, 15, 16 o 19 mm) ed essere riempita con un gas nobile (principalmente 

argon o krypton) per migliorarne ulteriormente le prestazioni isolanti. I vetri a camere 

vengono identificati con gli spessori delle lastre e delle intercapedini. Per esempio un vetro 

con due lastre vetrate di spessore 4 mm l’una, separate da un’intercapedine da 12 mm sarà 

identificato come un vetro a camera “4-12-4”. I vetri termoisolanti, anche conosciuti come 

basso-emissivi, sono vetri a camera d’aria che in più possiedono uno strato invisibile di 

metallo che riflette la radiazione termica. 
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A titolo indicativo si riporta un confronto tra diverse tipologie di serramenti esterni: 

Tabella 5 - Confronto tra diverse tipologie di serr amenti esterni xxi  

Tipologia Trasmittanza termica U 
(W/m2°K)  

Prezzo indicativo ( � /m2) 

Infisso esterno in legno, retrocamera 
(4-12-4) 

2,6 215 

Infisso esterno in legno, retrocamera 
(4-12-4) con lastra bassoemissiva 

1,90 235 

Infisso esterno in legno, retrocamera 
(4-12-4), lastra bassoemissiva, 
intercapedine con gas argon 

1,6 245 

Infisso esterno in 
legno/alluminio/poliuretano, 
retrocamera (anche 4-12-4-12-4) 

0,8 390 

 

Per una lista di valori di trasmittanza termica per diverse tipologie di vetri e telai vedi: 

http://www.provincia.bz.it/agenzia-ambiente/2902/publ/publ_getreso.asp?PRES_ID=14702  

Ai fini di un buon isolamento è molto importante il corretto montaggio delle finestre. Nei punti 

di collegamento tra muro e infisso non devono essere lasciati spazi vuoti, attraverso i quali 

può penetrare l’aria fredda e disperdersi il calore. 

 

IMPIANTI TERMICI 

Caldaia 

 

La caldaia è il cuore di un impianto di riscaldamento, dove il combustibile viene bruciato per 

scaldare il fluido termovettore (in genere acqua o aria) che circolerà poi nell’impianto. La 

scelta della migliore soluzione per installare o sostituire una caldaia è una scelta importante 

che deve tenere conto di numerose variabili ed è sottoposta a una precisa 

regolamentazione; per questo motivo deve essere fatta da un professionista qualificato. Dato 

caratteristico di una caldaia è la sua efficienza, data dalla capacità di trasferire il calore 

prodotto dalla combustione al fluido termovettore, limitandone le dispersioni. Le dispersioni 

di calore nella caldaia avvengono sostanzialmente attraverso il corpo stesso della caldaia e 

attraverso i fumi di scarico. I valori minimi di rendimento delle nuove caldaie ad acqua calda, 

alimentate con combustibili liquidi o gassosi, sono fissati per legge dal DPR 660/96, che 

recepisce la Direttiva 92/42/CE. È inoltre da ricordare quanto prescritto dal DPR 412/93, 

all’art. 5 per ciò che riguarda i requisiti e il dimensionamento degli impianti termici: 

· se la potenza necessaria a scaldare l’edificio supera i 350 kW è necessario 

installare due o più caldaie. In questo modo si evita che caldaie molto grandi 
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lavorino, in particolare nelle stagioni intermedie, a basso regime e quindi con bassi 

valori di rendimento. 

 

Per aumentare l’efficienza delle caldaie sono state sviluppate diverse soluzioni tecnologiche 

quali ad esempio i bruciatori a bassa temperatura, quelli a temperatura scorrevole, o 

modulanti, e quelli a tiraggio forzato invece che atmosferico. Una soluzione di particolare 

interesse che si sta diffondendo anche in Italia è quella delle caldaie a condensazione. 

 

CALDAIE A CONDENSAZIONE 

La tecnologia della condensazione consente di recuperare parte dell’energia termica 

presente nei gas esausti, che andrebbe altrimenti persa con l’evacuazione in atmosfera, 

attraverso appunto la loro condensazione e il recupero del calore ceduto dall’acqua durante 

il passaggio dallo stato di gas allo stato liquido. Le caldaie a condensazione possono 

raggiungere valori di rendimento superiori al 100%, ad esempio 106% o 107%. Questo si 

spiega con il fatto che il rendimento è calcolato a partire dal potere calorifico inferiore (PCI) 

del combustibile ovvero il potere calorifico superiore (PCS) meno la quantità di calore di 

evaporazione presente nei gas di combustione. 

I benefici delle caldaie a condensazione sono maggiormente sfruttati in impianti in cui le 

temperature del fluido termovettore sono basse, come ad esempio i sistemi di riscaldamento 

a pannelli radianti. È infine da ricordare che deve essere previsto un sistema di smaltimento 

della condensa, debolmente acida, per la quale in alcuni casi va verificata la possibilità di 

scarico tal quale nelle acque reflue e nella rete fognaria. 

 

Valvole termostatiche 

Sono frequenti i casi in cui le temperature dei diversi locali di uno stesso edificio siano molto 

differenti le une dalle altre. Principalmente in relazione all’esposizione al sole, al numero di 

persone e alle eventuali apparecchiature in funzione, le diverse stanze ricevono apporti 

gratuiti di energia molto diversi. Questo fa sì che si vengano a creare condizioni di 

sovrariscaldamento in alcuni locali. Per ovviare a questo problema, conformemente a quanto 

prescritto sia dai DPR 412/93 e 551/99, sia dal DLgs 192/2005, è opportuna l’installazione di 

dispositivi per la regolazione automatica della temperatura ambiente nei singoli locali o nelle 

singole zone aventi caratteristiche di uso ed esposizioni uniformi. Le valvole termostatiche 

sono i dispositivi più semplici di regolazione automatica locale della temperatura. Installate 

sui radiatori, questi dispositivi consentono di impostare attraverso un’apposita manopola 
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graduata la temperatura desiderata nel locale. Al raggiungimento della temperatura 

impostata le valvole chiudono automaticamente l’accesso al radiatore dell’acqua calda, che 

viene dirottata verso i radiatori ancora aperti. In questo modo si può consumare meno 

energia nelle giornate più serene, quando il sole è sufficiente per riscaldare le stanze meglio 

esposte e limitare la temperatura ad esempio in locali usati occasionalmente, magazzini, 

ecc. Oltre a consentire un risparmio energetico l’installazione di valvole termostatiche va a 

vantaggio del comfort termico degli occupanti, che possono regolare la temperatura secondo 

le loro preferenze. 

Il risparmio di energia ottenibile con l’uso di valvole termostatiche può arrivare, a seconda 

delle condizioni di partenza, fino al 20%. La loro installazione è poco onerosa: le recenti 

valvole dei termosifoni sono già predisposte per ricevere una “testa” termostatica, il cui 

costo, compreso di IVA e di installazione, si aggira attorno ai 25� . Se invece è necessario 

sostituire l’intera valvola, il costo è di circa 60� , mano d’opera compresaxxii. 

È bene prevedere l’adozione di una pompa modulante in centrale termica e, sulla mandata 

del circuito di riscaldamento, un anello di by-pass nel caso le valvole termostatiche siano 

chiuse contemporaneamente. 

 

3.1.2. RISPARMIO ENERGIA ELETTRICA 

 

ILLUMINAZIONE 

L’illuminazione rappresenta una quota significativa dei consumi energetici negli edifici del 

terziario, pari a circa il 14% nei paesi UE. Il costo dell’illuminazione pubblica si aggira tra il 

15% e il 20% delle spese energetiche di un Ente Locale e si può avvicinare al 50% di quelle 

elettriche. Secondo dati CONSIP l'Illuminazione Pubblica degli Enti Locali italiani 

rappresenta una spesa pari a circa 1.100 milioni di euro In particolare tali costi sono suddivisi 

in costi per la fornitura di energia elettrica, per circa 490 mio � , e per la manutenzione degli 

impianti, pari a circa 540 mio �  di cui 310 milioni di euro per la sola manutenzione ordinaria. 

In Italia sono presenti oltre 8 milioni di Punti Luce, di cui circa l' 80% appartiene ai comuni. 

L'energia elettrica consumata per i punti luminosi è pari al 2% del totale dell’energia 

consumata in Italia e più del 90% del consumo è costituito dagli 8.100 comuni italiani 

(illuminazione stradale, semaforica, ecc.). L'intero ciclo di gestione degli Impianti di 

Illuminazione Pubblica risulta spesso affidata a due operatori differenti, non permettendo 

così l'ottimizzazione del servizio e l'ottenimento di risparmi energetici. Le soluzioni 
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tecnologiche che si possono adottare per migliorare l’efficienza energetica in questo campo 

ricadono tra le seguenti opzioni: 

· sostituzione di componenti e sistemi con altri più efficienti (lampade, alimentatori, 

apparecchi di illuminazione, regolatori); 

· adozione di sistemi automatici di regolazione, accensione e spegnimento dei punti 

luce (sensori di luminosità e di presenza, sistemi di regolazione del flusso 

luminoso); 

Le lampade elettriche sono sottoposte agli obblighi in materia di etichettatura indicante 

l’efficienza energetica, secondo quanto previsto dal decreto 10 luglio 2001, di recepimento 

della direttiva 98/11/CE. Attraverso l’apposita etichetta è quindi possibile riconoscere le 

lampade dalla più elevata efficienza energetica, che rientrano nella classe di consumo A. 

Anche le lampade di classe A sono oggi disponibili con diverse temperature di colore e buoni 

indici di resa cromatica. Sono stati inoltre sviluppati i criteri del marchio comunitario di qualità 

ecologica per il gruppo di prodotti “lampade elettriche” Ci si può ispirare a questi criteri per 

integrare requisiti ambientali più stringenti nella fornitura, prendendo in considerazione le 

diverse fasi del ciclo di vita del prodotto. Attualmente un solo produttore ha ottenuto questa 

certificazione; i suoi prodotti sono commercializzati con marchi diversi, quelli disponibili sul 

mercato italiano sono COOP, Reer e Luxtekxxiii. 

 

Illuminazione di interni 

Nel settore dell’illuminazione per interni, nei casi di nuova costruzione o ristrutturazione 

sostanziale, una corretta progettazione, che massimizzi lo sfruttamento degli apporti naturali 

di luce, è il primo passo per conseguire dei risparmi energetici. L’accesso di luce naturale 

negli ambienti richiede una progettazione architettonica e illuminotecnica, sulla base 

dell’orientamento dell’edificio e degli utilizzi degli ambienti stessi. Per una valutazione 

preliminare delle soluzioni più adatte per aumentare l’efficienza energetica con 

l’illuminazione vedere http://www.eu-greenlight.org/What-to-do/what1.htm. Ai fini di una 

corretta illuminazione degli interni è importante utilizzare colori chiari per le superfici interne, 

in modo da incrementare il contributo di illuminazione dovuto alla riflessione interna. Nel 

caso di ambienti che non possono disporre di aperture o che hanno aperture molto piccole si 

può valutare l’utilizzo di sistemi innovativi di conduzione della luce (camini di luce, guide di 

luce). 

Un esempio di valutazione economica dell’investimento in lampade a basso consumo 

energetico è riportato nella tabella che segue: 
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Tabella 6 - Confronto tra costi di lampade a incand escenza e lampade a basso consumo energetico 

 Ore d’uso Lampade a 
incandescenza ( � ) 

Lampade professionali 
a risparmio energetico 

Investimento  452,29 1.473,63 

Anno1 2.920 3.998,48 1.918,75 

Anno 2 5.840 7.544,66 2.363,87 

Anno 3 8.760 11.090,85 2.808,99 

Anno 4 11.680 14.637,04 3.254,12 

Anno 5 14.600 18.183,23 3.699,24 

Fonte: Ademe 2000 

 

ILLUMINAZIONE FLUORESCENTE 

La sostituzione delle lampade ad incandescenza ed alogene con quelle fluorescenti, 

compatte o tubolari è un intervento che, salvo condizioni di utilizzo molto particolari, risulta 

sempre vantaggioso sia economicamente che sotto il profilo ambientale. Ovviamente anche 

nella sostituzione degli apparecchi di illuminazione si dovrà tenere conto di questa esigenza. 

ALIMENTAZIONE ELETTRONICA 

Per ciò che riguarda gli alimentatori vanno preferiti quelli elettronici rispetto a quelli 

magnetici, in quanto consentono di risparmiare energia e di ottenere maggiori durate delle 

lampade. 

SISTEMI ELETTRONICI DI CONTROLLO PER ILLUMINAZIONE 

Alcuni degli strumenti di regolazione che si possono adottare sono estremamente semplici e 

poco costosi, come ad esempio la possibilità di un controllo manuale per aree distinte e 

l’installazione di controlli automatici a tempo. Per altri sistemi più costosi la convenienza 

dell’installazione deve essere verificata con analisi puntuali. A seconda del tipo di utilizzo, 

può infatti risultare vantaggiosa l’installazione di comandi automatici con rilevatore di 

presenza o di sistemi di regolazione del flusso luminoso in funzione della luce proveniente 

dall’esterno e del decadimento delle lampade.  

 

Illuminazione pubblica 

Sebbene fuoriesca dal campo dell’edilizia è interessante fornire alcune informazioni riguardo 

l’illuminazione pubblica. 

Nel settore dell’illuminazione pubblica le lampade a vapori di mercurio possono essere 

sostituite con quella al sodio ad alta e bassa pressione; anche in questo caso è bene 

preferire gli alimentatori elettronici a quelli magnetici. Una corretta scelta degli apparecchi di 

illuminazione permette di ottimizzare la distribuzione del flusso luminoso ed il rendimento di 
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riflessione e la manutenzione. L’installazione di regolatori di flusso luminoso e/o di sistemi di 

telecontrollo e gestione energetica della rete di illuminazione pubblica permettono di ottenere 

il massimo risultato in termini di risparmio e uso razionale dell’energia. Per stimolare gli 

interventi di efficienza energetica dell’illuminazione pubblica, la Regione Piemonte ha 

predisposto un capitolato-tipo per l’affidamento della gestione del servizio che prevede 

l’opzione del finanziamento tramite terzixxiv. 

 

Condizionamento estivo 

La domanda di condizionamento estivo è cresciuta fortemente negli ultimi anni e il mercato 

italiano del condizionamento è il primo in Europa. La crescita della domanda in questo 

settore comporta rilevanti aumenti nei consumi elettrici, vettore energetico normalmente 

usato per l’alimentazione dei macchinari. Il ricorso massiccio ai condizionatori è sicuramente 

una delle cause principali di richiesta elettrica in estate, tanto che è proprio in questa 

stagione che è stato misurato il record di richiesta nel corso del 2004. 

Un buon isolamento termico dell’edificio è importante non solo per proteggere dal freddo, ma 

anche per difendere dal caldo. Nella progettazione dell’edificio si dovranno considerare le 

migliori soluzioni che permettono di evitare o limitare il condizionamento, quali ad esempio: 

· Schermature 

La protezione delle finestre dalla radiazione solare può generare notevoli benefici in 

termini di riduzione dei carichi di raffrescamento estivi. Le schermature possono 

essere mobili o fisse, quelle più efficaci sono quelle esterne (es. persiane, tende 

esterne), in quanto bloccano la radiazione solare prima che entri nei locali. La corretta 

progettazione delle schermature deve tenere conto anche degli aspetti illuminotecnici, 

in modo da massimizzare l’utilizzo della luce naturale ed evitare i fenomeni di 

abbagliamento degli occupanti. Rientrano nei sistemi di schermatura naturali gli alberi 

e le piante che possono ombreggiare le facciate degli edifici. 

· Ventilazione naturale; 

· Uso dell’inerzia termica dell’edificio; 

 

3.1.3. FONTI RINNOVABILI DI ENERGIA  

I principali esempi di energie rinnovabili sono l’idroelettrico, il solare, l’eolico, la geotermia e 

la biomassa. Le possibilità di sfruttamento di queste energie sono estremamente varie e 

permettono di raggiungere consistenti riduzioni degli impatti ambientali oltre che, in molti 
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casi, dei risparmi anche economici. Sono qui prese in considerazione unicamente alcune 

tecnologie per lo sfruttamento dell’energia solare. 

 

I sistemi per lo sfruttamento dell’energia solare si distinguono fondamentalmente in due 

diverse classi: quella dei sistemi passivi e sistemi attivi. I sistemi solari passivi sfruttano 

l’energia solare senza l’impiego di particolari impianti e comprendono tutti quegli 

accorgimenti architettonici e costruttivi idonei a captare gli apporti solari e ad accumularli in 

forma di calore. I sistemi attivi impiegano invece specifici impianti tecnologici. 

 

IMPIANTI SOLARI TERMICI 

Gli impianti solari termici consentono lo sfruttamento dell’energia solare per riscaldare un 

fluido, solitamente acqua, al fine di utilizzare il calore raccolto; nella maggior parte dei casi il 

calore è utilizzato per la produzione di acqua calda per usi sanitari ma in alcuni casi anche 

per il riscaldamento degli ambienti. L’opportunità e la convenienza di installare un impianto 

solare termico deve essere valutata caso per caso prendendo in considerazione i consumi 

previsti ed è da tenere in particolare conto per quelle applicazioni, quali centri sportivi, 

piscine, ospedali, alberghi e campeggi che prevedano grandi utilizzi di acqua calda a bassa 

temperatura. Basandosi sulle condizioni climatiche del nord Italia, negli usi residenziali serve 

circa 1 m2 di superficie di pannello per persona per la produzione dell’acqua calda sanitaria. 

Si considera in media un consumo d’acqua calda giornaliero per persona pari a 40-50 litrixxv. 

I costi dell’impianto installato sono di circa 500 – 800� /m2 e i costi di manutenzione sono 

molto limitati. 

 

IMPIANTI SOLARI FOTOVOLTAICI 

Gli impianti solari fotovoltaici consentono la conversione diretta dell’energia solare in energia 

elettrica. Con la tecnologia di moduli fotovoltaici più comunemente utilizzata, quella del silicio 

cristallino, una superficie di circa 7,5 - 10 m2 esposti correttamente corrispondono ad una 

potenza installata di 1kWp (chilowatt di picco). Considerando le condizioni di radiazione 

solare di una città come Torino, 1 kWp produce nell’arco di un anno circa 1000-1200 kWh. I 

costi attuali degli impianti fotovoltaici si aggirano intorno ai 6000-8000 � / kWp, per una 

durata di vita dei moduli garantita dal produttore di 25 anni e che, sulla base delle 

esperienze fatte, supera i 30 anni, con costi manutentivi molto limitati. I sistemi fotovoltaici 

godono di incentivi economici: l’energia prodotta dagli impianti viene riacquistata ad una 

tariffa agevolata (0,445 – 0,490 � /kWh) per un arco di tempo prestabilito (20 anni). 
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3.1.4. CONTRATTI DI SERVIZI ENERGETICI 

 

Gli enti pubblici, per soddisfare le proprie esigenze di climatizzazione (estiva e invernale) e 

illuminazione, possono adottare una gestione che prevede contratti separati per: 

· forniture energetiche (es. metano, gasolio, energia elettrica, ecc.); 

· gestione degli impianti; 

· manutenzione degli impianti; 

oppure gestire in modo unificato queste funzioni. Questa seconda soluzione si va oggi 

diffondendo e consente di incentivare una maggiore efficienza economica ed energetica.  La 

tendenza è quella di non acquistare più disgiuntamente l’energia e i servizi di manutenzione 

e conduzione degli impianti ma piuttosto acquistarli congiuntamente, come unico “servizio 

energetico”. L’appalto così strutturato può essere affidato ad un’impresa che, in cambio di un 

corrispettivo monetario, fornisce un servizio che può comprendere, in aggiunta alla fornitura 

del riscaldamento e/o dell’illuminazione degli ambienti, anche la manutenzione ordinaria ed 

eventualmente straordinaria degli impiantixxvi. 

Si prevede cioè un valore prefissato quale corrispettivo dell’impresa contraente per il servizio 

fornito, che può essere adattato in modo da integrare nella remunerazione dell’azienda 

elementi variabili non prevedibili. Per esempio, potrà essere previsto un correttivo basato 

sulle condizioni climatiche della stagione di riscaldamento: per una stagione rigida il 

corrispettivo dovrà essere più alto di quello di una stagione mite. In questo caso si potrà 

adottare un sistema di gestione a gradi-giorno (GG). Nel caso in cui gli spazi occupati varino, 

anche questo aspetto deve essere preso in considerazione quando si va a definire la 

remunerazione dell’impresa, per esempio fissando un corrispettivo a m3 riscaldato. I contratti 

che prevedono un corrispettivo a metro cubo grado-giorno tengono in considerazione 

entrambe le variabili ora esposte. La remunerazione dell’impresa dipende quindi dal solo 

servizio reso, e non dalla quantità di energia che ha impiegato per fornirlo. Chiaramente il 

tipo di servizio richiesto all’azienda deve essere stabilito con precisione, per esempio un 

certo livello di temperatura o illuminazione per un tempo determinato in determinati spazi. In 

questo modo l’impresa è incentivata a fornire il servizio richiesto nel modo più efficiente, 

cercando di ridurre i consumi di energia e quindi i propri costi. Le tipologie contrattuali ora 

sommariamente descritte ricadono nelle tipologie del cosiddetto “contratto servizio energia”, 

definito dall’art. 1, punto p) del DPR 26 agosto 1993, n. 412 come “l’atto contrattuale che 

disciplina l’erogazione dei beni e servizi necessaria a mantenere le condizioni di comfort 
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negli edifici nel rispetto delle vigenti leggi in materia di uso razionale dell’energia, di 

sicurezza e di salvaguardia dell’ambiente, provvedendo nel contempo al miglioramento del 

processo di trasformazione e di utilizzo dell’energia”. 

I maggiori benefici economici derivanti dalla riqualificazione energetica degli edifici 

sarebbero ottenibili dagli enti pubblici attraverso la progettazione e la realizzazione con 

risorse proprie degli interventixxvii. In molti casi però le amministrazioni sono in condizioni di 

scarsità di risorse finanziarie e quindi si trovano nell’impossibilità di investire in 

riqualificazione tecnologica. Inoltre in molti casi non dispongono internamente delle 

necessarie competenze tecniche. Per queste ragioni la realizzazione di interventi di 

riqualificazione energetica può essere attuata ricorrendo a degli enti terzi, integrandola nei 

servizi appaltati con i contratti di gestione calore/energia. In questi casi l’investimento viene 

effettuato ricorrendo all’opzione del finanziamento tramite terzi (FTT o Third Part Financing), 

in cui un terzo, o l’aggiudicatario, paga gli interventi di riqualificazione e li finanzia attraverso 

il risparmio conseguito. La tipologia dei contratti di FTT è introdotta dall’art. 4 della Direttiva 

CEE 93/76, “Direttiva del Consiglio intesa a limitare le emissioni di biossido di carbonio 

migliorando l’efficienza energetica (SAVE)”. Ai sensi della direttiva per “finanziamento tramite 

terzi” si intende “la fornitura globale dei servizi di diagnosi, installazione, gestione, 

manutenzione e finanziamento di un investimento finalizzato al miglioramento dell’efficienza 

energetica secondo modalità con le quali il recupero del costo di questi servizi è in funzione, 

in tutto o in parte, del livello di risparmio energetico”. In genere queste tipologie di contratti 

necessitano di una durata di diversi anni, poiché devono consentire a chi finanzia gli 

interventi di recuperare gli investimenti effettuati. 

Gli interventi di riqualificazione energetica degli edifici possono essere inoltre inseriti nel 

quadro dei decreti sull’efficienza energetica del 20 luglio 2004, che stabiliscono precisi 

obblighi per i maggiori distributori di energia elettrica e gas. Tra le modalità previste per 

adempiere agli obblighi è prevista anche la possibilità per i distributori di acquistare da 

società di servizi energetici (ESCO – Energy Service Company) dei Titoli di Efficienza 

Energetica (TEE), rilasciati dall’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas (AEEG). Gli appalti 

degli enti pubblici che prevedano interventi di riqualificazione e risparmio energetico possono 

quindi offrire la possibilità, per i soggetti idonei, di ottenere dei titoli di efficienza energetica, 

costituendo un ulteriore elemento di interesse. 

Nella pratica, alcune positive esperienze di integrazione negli appalti di interventi di 

ottimizzazione e riqualificazione energetica, come quelle della Provincia di Torinoxxviii e della 

Provincia di Cremona, insegnano che è estremamente utile, prima di bandire una gara, 
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effettuare una propria analisi energetica preliminare degli edifici (eventualmente avvalendosi 

di una Agenzia Locale per l’Energia). In questo modo l’ente è in grado di valutare 

autonomamente a priori i benefici economici che presenta un intervento, può redigere un 

progetto di massima in base al quale bandire la gara e, successivamente, verificare la 

congruità delle offerte ricevute. La diagnosi energetica consente di elaborare appropriati 

indicatori, in base ai quali stilare una “classifica” degli edifici più energivori e quindi definire le 

priorità di intervento. La diagnosi energetica ha la funzione di acquisire quei dati tecnici 

necessari a redigere il piano di fattibilità tecnico-economica e a individuare la soluzione 

impiantistica più appropriata al singolo caso, corredata dai dati sui consumi energetici prima 

e dopo l’intervento e i costi di realizzazione e gestione del nuovo impianto. 

Per le Aziende sanitarie ed ospedaliere regionali, la Regione Piemonte ha approvato, con 

deliberazione della Giunta Regionale 11 maggio 1998, n. 9 – 24551, uno schema di 

Capitolato per l’Appalto di fornitura del servizio-energia e di realizzazione di interventi di 

efficienza energetica in regime di Finanziamento tramite Terzi. 

 

3.1.5. CONSIDERAZIONI ECONOMICHE SU EDIFICI ENERGETICAMENTE 

EFFICIENTI 

Una delle ragioni che frequentemente impedisce la realizzazione di edifici energeticamente 

più efficienti è l’incertezza relativa ai costi di costruzione e agli eventuali aumenti di spesa 

rispetto ad una costruzione tradizionale. La valutazione dei costi deve essere effettuata 

prendendo in considerazione l’intera vita dell’edificio e non limitandosi ai soli costi di 

costruzione. Questo approccio è detto “Life Cycle Costing” o LCC. Devono quindi essere 

considerati anche i costi di gestione e demolizione/smaltimento dell’edificio. Questo però, 

anche a causa delle ristrettezze economiche in cui sovente si trovano gli Enti Pubblici, è 

raramente fatto e si privilegia il risparmio immediato anche se questo significa maggiori costi 

di gestione per l’intera vita dell’edificio; con un bilancio complessivo molto sfavorevole. Sul 

tema del Life Cycle Costing degli edifici energeticamente efficienti sono state portate avanti 

diverse iniziative e altre sono in corso. Le esperienze di questo tipo portano in genere alle 

stesse conclusioni e indicano che i costi aggiuntivi per costruire degli edifici più efficienti 

sotto il profilo dei consumi energetici si ripagano in tempi brevi grazie ai risparmi sui consumi 

di combustibili. In nota si trovano alcuni esempi sia in Italiaxxix che in altri paesi dell’Unione 

Europeaxxx, nel seguito sono rapidamente presentati i risultati di alcuni studi ed esperienze 

riferite al contesto italiano. 
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DATI CASACLIMA 

CasaClima è la più avanzata esperienza nazionale di certificazione energetica degli edifici. 

La Provincia Autonoma di Bolzano ha dato avvio a questa iniziativa già da diversi anni ed 

oggi sono quasi cento le case che sono state costruite che rientrano nelle migliori classi di 

efficienza energetica dell’etichetta (classi A e B). Si dispone quindi ormai di una largo 

numero di esperienze che permettono di trarre dati reali sugli effettivi costi di queste 

costruzioni. I valori di costo della costruzione al metro quadro variano considerevolmente da 

caso a caso. Ad esempio la costruzione di un complesso residenziale di 64 appartamenti è 

costata 780� /m2, per un consumo energetico, calcolato secondo lo standard CasaClima, di 

21kWh/m2 anno. In questo edificio le spese annuali per il riscaldamento e l’acqua calda sono 

estremamente limitate: per un appartamento di 100 m2 ammontano a circa 160� xxxi. 

Un edificio destinato a uffici, che consuma solamente 6 kWh/m2 anno, è costato circa 1300 

� /m2. 

L’aumento di costi per questi edifici a basso consumo energetico rispetto ad una costruzione 

“tradizionale” sono stimati tra l’8% e il 13%, a fronte dei quali i consumi sono limitati a pochi 

kWh/m2 anno. 

 

STUDIO ARPA LOMBARDIA 

Un recente studio dell’ARPA Lombardiaxxxii, xxxiii  analizza costi e benefici di una costruzione 

energeticamente efficiente rispetto ad una costruzione standard. I dati sono riferiti alle 

condizioni climatiche lombarde e possono pertanto essere ritenuti validi anche per il 

Piemonte. Lo studio prende in considerazione, per diverse tipologie costruttive (edificio a 

torre, in linea, villette a schiera o villetta monofamigliare) gli extracosti e i relativi risparmi per 

diverse opzioni di interventi per l’efficienza energetica. Gli edifici sono suddivisi in diverse 

classi in base ai consumi energetici annui (kWh/m2), ispirandosi al sistema di certificazione 

della Provincia Autonoma di Bolzano “CasaClima”. I risultati mostrano che a seconda della 

soluzione, più o meno efficiente, gli extra costi variano tra un minimo di 0.1% a un massimo 

di 8,6% con tempi di ritorno dell’investimento da un minimo di 0,8 anni a un massimo di 8 

anni, comunque sempre ben inferiori alla vita dell’edificio. 

La seguente figura sintetizza i valori trovati, mostrando la relazione tra la percentuale di extra 

costo e il fabbisogno di calore. 
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Figura 6 - Andamento fabbisogno di calore/extra cos ti 

Fonte: Arpa Lombardia. 2004 

 

STUDIO REGIONE PIEMONTE 

La Regione Piemonte, con uno studio affidato al Politecnico di Torino, ha valutato gli extra-

costi per una costruzione rispondente ai criteri che si vorrebbero introdurre in Piemonte 

rispetto a quelli del DLgs 192/2005. I risultati indicano un aumento di spesa tra i 7 e 9 � /m2, 

cioè tra lo 0,5 e 0,9 % di aumento. I tempi di ritorno dell’investimento sono stimati tra i 4 e gli 

8 anni a seconda dei casi (vedi nota vi). 

 

3.2. EFFICIENZA NEGLI USI IDRICI 

Anche nel caso degli usi idrici la soluzione più adatta ed efficace dovrà essere valutata caso 

per caso a seconda del tipo di utilizzo. Esistono in commercio diversi componenti che 
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possono essere installati che consentono di risparmiare acqua ed hanno un costo pari a 

quello dei dispositivi tradizionali. 

 

3.2.1. FRANGIGETTO E RIDUTTORI DI FLUSSO 

Questi dispositivi sono estremamente semplici ed economici; sfruttando la forza dell’acqua 

stessa, la miscelano con aria, riducendo in tal modo la portata d’acqua erogata. Si applicano 

in genere alla parte terminale del normale rubinetto o della doccia e possono consentire un 

risparmio d’acqua fino al 50%. 

 

3.2.2. CASSETTE DI CACCIATA DEI WC 

Nei modelli più tradizionali di cassette di cacciata a tasto singolo vengono consumati, per 

ogni scarico, dai 9 a 16 litri di acqua. Sono comunemente disponibili sul mercato cassette di 

cacciata a doppio tasto, che consentono di scegliere la quantità d’acqua tra due opzioni (in 

genere 3/4 litri e 6/9 litri) evitando inutili sprechi. L’analisi dei listini prezzi di alcuni dei 

principali produttori/rivenditori di questi prodotti evidenzia che i costi delle cassette a doppio 

tasto sono sostanzialmente gli stessi di quelli a tasto singolo, in relazione alla qualità del 

prodotti. 

 

3.2.3. RECUPERO DELL’ACQUA 

Solo una minima parte dei consumi giornalieri d’acqua di un italiano richiede 

necessariamente l’utilizzo di acqua potabile. Per gli impieghi meno nobili, che non 

riguardano direttamente il consumo umano, si può infatti ricorrere all’utilizzo di acqua meno 

pregiata. Il recupero delle acque meteoriche e il riutilizzo delle acque grigie consentono di 

risolvere molti problemi legati alla scarsità di acqua ed ai sempre più elevati costi 

dell’approvvigionamento idrico. E quindi possibile, con impianti relativamente semplici e poco 

costosi, recuperare le acque piovane e le acque grigie, che possono essere riutilizzate per 

esempio per il risciacquo dei wc, per le pulizie e il bucato, per l’innaffiamento di aree 

verdixxxiv. 

 

3.3 MONITORAGGIO E CONTABILIZZAZIONE DEI CONSUMI 

 

Sia per quanto riguarda i consumi energetici che quelli idrici è necessario disporre di un 

efficace sistema di monitoraggio e contabilizzazione. Attraverso un regolare monitoraggio (la 

cadenza deve essere definita in base al valore dei consumi, per esempio può essere 
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mensile o timestrale) sarà possibile evidenziare eventuali anomalie (malfunzionamenti, 

perdite,…) ed intervenire tempestivamente. 

L’installazione di adeguati strumenti di contabilizzazione permette di ripartire le spese 

correttamente tra diverse utenze e in base a questo identificare quali siano le priorità di 

intervento. 

Le necessità di monitoraggio e contabilizzazione dei consumi devono essere previste e 

tenute in conto in appalti relativi agli edifici e agli impianti, in modo da inserire le più idonee 

richieste nei contratti. 
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4. CERTIFICAZIONE AMBIENTALE DEI PRODOTTI 

 

È facilmente immaginabile come in un settore così vasto come quello dell’edilizia vi siano 

numerosi sistemi di certificazione ambientale dei prodotti. In questa sede ci si sofferma in 

particolare sui sistemi di certificazione di parte terza pubblici, come l’Ecolabel europeo, il 

Blauer Engel tedesco o il Nordic Swan dei paesi nordici.  

Nel seguito sono riportati i principali gruppi di prodotti nel settore delle costruzioni per cui 

sono stati sviluppati i criteri del Blauer Engel e del Nordic Swan. 

 

Blauer Engel tedesco www.blauer-engel.de  

· materiali da costruzione in vetro riciclato; 

· materiali da costruzione in carta riciclata; 

· moduli cogenerativi di piccola taglia alimentati da combustibile gassoso e liquido; 

· macchinari da costruzione a basse emissioni sonore; 

· reattori elettronici per lampade fluorescenti; 

· cassette di cacciata e valvole a risparmio idrico; 

· bruciatori a gas, caldaie a gas e a legna e pompe di calore; 

· vernici a basso impatto ambientale; 

· circolatori; 

· prodotti in legno e a base di legno a basse emissioni; 

· prodotti per impianti fotovoltaici; 

· collettori solari termici; 

· vernici da muro a basse emissioni; 

Nordic Swan www.svanen.nu  

· adesivi; 

· finestre; 

· piccole case; 

· materiali da costruzione: pannelli in gesso, pannelli di fibre e di particelle,…; 

· pavimenti e prodotti per la cura dei pavimenti; 

· piccole pompe di calore; 
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4.1. ECOLABEL EUROPEO 

I prodotti utilizzati in edilizia per cui sono stati elaborati i criteri dell’Ecolabel europeo sono: 

 

· prodotti vernicianti per interni; 

· coperture dure per pavimenti; 

 

Per definire elementi di preferibilità ambientale per queste categorie di prodotti si può quindi 

fare riferimento ai criteri ambientali stabiliti per ottenere l’Ecolabel europeo. Sono inoltre stati 

elaborati i criteri per i servizi di ricettività turistica, che riguardano per molti aspetti le 

caratteristiche ambientali delle strutture edilizie e sono in fase di elaborazione i criteri per le 

pompe di calore. 

 

4.1.1. PRODOTTI VERNICIANTI PER INTERNI 

I criteri ecologici dell’Ecolabel europeo per i prodotti vernicianti per internoxxxv riguardano 

principalmente: 

· contenuto limitato di composti organici volatili e idrocarburi aromatici volatili; 

· riduzione delle emissioni di zolfo durante la produzione; 

· riduzione della produzione di rifiuti pericolosi durante la fabbricazione del biossido 

di titanio; 

· assenza di metalli pesanti e di sostanze dannose per l’ambiente e la salute; 

· istruzioni per un uso ecocompatibile e indicazioni sulle condizioni di conservazione 

e sulla pulitura degli strumenti di applicazione; 

· potere coprente minimo garantito per le pitture e resistenza all’acqua per le vernici. 

Ad Aprile 2006 erano 53 le ditte che, in tutta l’UE, avevano ottenuto la licenza di utilizzo del 

marchio Ecolabel europeo nel settore dei prodotti vernicianti per internixxxvi. Le ditte italiane 

sonoxxxvii: 

 

Arch Coatings Italia Spa  

Via del Fiffo 12 - 40065 PIANORO (BO) Tel. 051 770511 Fax : 051 777437 

e-mail: info@sayerlack.it  www.archcoatings.it 

Codice licenza Ecolabel europeo: IT/07/02 

Prodotti: Hydroplus e Sayerlack Linea Blu (www.sayerlack.it/lineablu) 
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Baldini vernici Spa; 

Via IV Novembre - 55016 Porcari (LU) Tel. 0583 2901 Fax: 0583 211 060 

e-mail: info@baldinivernici.it www.baldinivernici.it 

Codice licenza Ecolabel europeo: IT/07/01 

Prodotti: Synuil Food, Hydra Positive, Biodefence, Synul smalto inodore lucido, Synul 

termosifoni, Holz Lack linea legno, Flatting all’acqua, Flatting vetrificante all’acqua. 

 

CIPIR Srl 

Via Milano, 51 – 28803 Premosello Chiovenda (VB) Tel. 0324 844301 Fax 0324 844336  

e-mail: sede@cipir.com www.cipir.com  

Codice licenza Ecolabel europeo: IT/07/07 

Prodotti: Ocean idropittura lavabile ecologica, Equal smalto inodore all’acqua, Crystal finitura 

trasparente per legno all’acqua, Alpine impregnante per legno all’acqua, Metalfond fondo 

all’acqua per ferro, Legnofond fondo all’acqua per legno, Equalfer smalto all’acqua 

ferromicaceo, Hydrofix fissativo all’acqua. 

 

Colorificio Atria Srl 

C. da Camarro – Formeca - 91028 Partanna (TP) Tel. 092 48 76 10 Fax: 092 49 21 250 e-

mail: info@atria.it www.atria.it 

Codice licenza Ecolabel europeo: IT/07/03 

Prodotti: Idronatura e Smaltonatura 

 

CP Italia Spa 

Via Fratelli Philips, 17 (Zona Industriale) – 70123 (BA) Tel. 080 53 75 576 Fax: 080 53 70 

698 e-mail: info@cpitaliaonline.com www.cpitaliaonline.com 

Codice licenza Ecolabel europeo: IT/07/04 

Prodotti: Ecocasa, Ecofix, Ecofresh 

 

Di Donato Spa 

Via Salaria, 7 - S. Giovanni Tatino (CH) Tel. 085 4460159 Fax: 085 4460491 

www.didonatospa.it  

Codice licenza Ecolabel europeo: IT/07/08 
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Prodotti: pittura lavabile ecologica, smalto all’acqua ecologico, impregnante all’acqua, flatting 

all’acqua ecologico, traspirante Extra Bioline, traspirante Super Greenline, traspirante Super 

Ecoline, traspirante Super Sunline 

 

Eurocolori S.r.l. 

Via P. Longo, 33 – 35040 Megliadino San Fidenzio (PD) Tel. 0429 899420 Fax: 0429 89520 

e-mail: eurocolori@eurocolori.com www.eurocolori.it  

Codice licenza Ecolabel europeo: IT/07/06 

Prodotti: idropittura per interni Vitasan Family paint e sistema di colorazione Vitasan Family 

Deco 

 

J Colors Spa 

Via Settembrini, 39 – 20020 Lainate (MI) Tel. 02 93 75 41 www.jcolors.it 

Codice licenza Ecolabel europeo: IT/07/05 

Prodotti: Vernice traspirante (nomi commerciali): Vip – Kristall, Paramatti – Integra, Paramatti 

Lo Specifico – Ecopolis, Rossetti – Adapta, Toscano – Intact 

Vernice acrilica (nomi commerciali): 

Paramatti Lo Specifico – DettoFatto, Castorama – Elegance Fashion 

 

Sono inoltre disponibili sul mercato italiano i prodotti di aziende francesi (Cami Gmc e Leroy 

Merlin), spagnole (Landecolor SA) e tedesche (Meffert AG). 
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4.1.2. COPERTURE DURE PER PAVIMENTI 

I principali criteri ecologici stabiliti dall’Ecolabel europeo per le coperture dure per 

pavimentixxxviii riguardano: 

· limiti sul consumo d’acqua e di energia durante il processo produttivo; 

· limiti sull’uso di sostanze nocive per la salute e l’ambiente; 

· limitazione dell’impatto dovuto alle attività di estrazione sugli habitat e le risorse 

naturali; 

· limiti sulle emissioni in aria e in acqua; 

· informazione ai consumatori per il corretto uso e smaltimento. 

Nella categoria di prodotto cinque aziende hanno ottenuto la certificazione dell’Ecolabel 

europeo, di cui quattro italiane: 

 

Ceramiche Atlas Concorde S.p.a. – Gruppo Concorde   

Via Canaletto, 141 – 41040 Spezzano di Fiorano (MO) Tel. 0536 867811, fax: 0536 867981 

n° verde: 800 236636 e-mail: customerservice@atlasconcorde.it, www.atlasconcorde.it  

Codice licenza Ecolabel europeo: IT/21/01 

Prodotti: Antica Roma, Arcadia , Artica, Atlante, Aurea, Cementi, Contemporary Cotto 

Sovrano Diamante, Dolmen, Elementi, Epica, Granigliati, Granigliati Str, Granigliati Str Anti 

Slip, Indian Stone, Kashmir, Lounge, Maratea, Marfil, Monasteri, Pantheon, Pietre Di 

Gerusalemme, Sassi Di Fiume, Travertini, Zermatt. 

 

Ceramiche Caesar S.p.a. – Gruppo Concorde   

Via Canaletto, 49 – Spezzano di Fiorano (MO) Tel. 0536 817111, fax: 0536 817300 e-mail: 

info@caesar.it, www.caesar.it 

Codice licenza Ecolabel europeo: IT/21/01 

Prodotti: piastrelle e pezzi speciali in gres fine porcellanato: Serie Ambienti, Serie Selecta 

Marmi, Serie Kristal, Serie Tecnolito, Serie Millenarie, Serie Desert, Serie Tinte Unite, Serie 

Andalusia, Serie Le Grotte, Serie Granigliati, Serie Costellazioni, Linea Industria, Serie Alpi, 

Serie Terre Rare, Serie Pietre Celtiche, Serie Antiche Pietre, Serie Magna Graecia, Serie 

Superfici. 
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Ceramiche Refin S.p.a. – Gruppo Concorde  

Via 1° Maggio, 22 – 42010 Salvaterra (RE) Tel 0522 990499, fax: 0522 849270, e-mail: 

info@refin.it, www.refin.it  

Codice licenza Ecolabel europeo: IT/21/01 

Prodotti: Ardennes, Artech, Avantgarde, Borgogna 

 

Marazzi Gruppo Ceramiche S.p.a.   

V.le Regina Pacis, 39 – 41049 Sassuolo (MO) Tel: 0536 860111, fax: 0536 860644, e-mail: 

info@marazzi.it www.marazzi.it  

Codice licenza Ecolabel europeo: IT/21/02 

Prodotti: Gres porcellanato smaltato Serie Sinfonie, Serie Yin Yang 

 

4.2. LEGNO DA FORESTE GESTITE IN MODO SOSTENIBILE 

 

Nel settore del legno i principali sistemi di certificazione ambientale riguardano la gestione 

delle foreste secondo criteri di sostenibilità. Due sono i principali schemi di certificazione 

diffusi in Italia: quello dell’FSC (Forest Stewardship Council) e quello del PEFC (Pan 

European Forest Certification Council). Entrambi i sistemi sono sviluppati da organizzazioni 

di carattere privatistico che elaborano i criteri da rispettare per ottenere la certificazione. La 

verifica del rispetto dei criteri e il rilascio della certificazione viene effettuata da enti terzi 

indipendenti accreditati. Esistono due tipi di certificazione sia per l’FSC che per il PEFC: 

quella della gestione forestale e quella della rintracciabilità di prodotto (Chian of Custody). 

Questa seconda è quella che permette di riconoscere un prodotto costituito da legno 

proveniente da foreste gestite secondo gli standard fissati dello schema di certificazione. 

Il numero di prodotti legnosi che hanno ottenuto il marchio FSC o PEFC sta crescendo 

anche in Italia e vi sono diversi prodotti di interesse per il settore edile. Per una lista 

aggiornata e i riferimenti delle ditte che trattano legno certificato si rimanda ai rispettivi siti 

internet. Sono oltre 40 le ditte italiane che lavorano e/o commerciano prodotti in legno 

certificato PEFC (www.pefc.it) mentre le ditte certificate FSC in Italia sono 164 (www.fsc-

italia.it). I prodotti certificati FSC di maggiore interesse nel campo dell’edilizia sono: 

commercio legnami (23 aziende), parquets (6 aziende), porte e serramenti (1 azienda) e 

segati e tranciati (9 aziende). 
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4.3. DICHIARAZIONI AMBIENTALI DI PRODOTTO 

 

I sistemi di etichettatura ambientale di Tipo III, cioè quelli sviluppati secondo le regola dettate 

dallo standard ISO 14025, sebbene al momento ancora troppo poco diffusi, sono utili 

strumenti per conoscere e paragonare le caratteristiche ambientali di un prodotto. Questi 

sistemi prevedono la presentazione, per categoria di prodotto, dei dati ambientali relativi al 

prodotto in una forma che permetta la facile comparabilità. 

Uno dei principali sistemi di etichettatura ambientale di prodotto è quello dell’EPD – 

Environmental Product Declaration. I prodotti di interesse per il settore dell’edilizia per cui 

esiste questa etichetta ambientale sono: 

· cemento; 

· calcestruzzo; 

· filato di vetro ad uso rinforzo; 
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5. REQUISITI AMBIENTALI NEGLI ACQUISTI 

 

I criteri ambientali presentati in questo capitolo sono stati elaborati, sulla base delle proposte 

formulate da Arpa Piemonte, con il supporto tecnico di Environment Park e il contributo 

dell’Agenzia per l’Energia di Torino, dal gruppo di lavoro del progetto Acquisti Pubblici 

Ecologici (APE), promosso dalla Provincia di Torino e dall’Arpa Piemonte. I criteri sono stati 

il frutto di un lavoro di condivisione e concertazione tra i diversi uffici degli enti che 

partecipano al progetto, che li hanno in ultimo validati. 

Nell’elaborazione dei criteri si è tenuto conto delle principali iniziative già in atto in tema di 

efficienza energetica ed edilizia sostenibile. In particolare ci si è rifatti al Protocollo Itaca per 

la valutazione della qualità energetica ed ambientale di un edificio e alle prescrizioni dettate 

dal DLgs 192/2005. In ambito internazionale ci si è confrontati e si è portata l’esperienza 

APE nell’ambito del progetto DEEP, che mira alla disseminazione di misure di efficienza 

energetica nel settore delle costruzioni pubbliche. I criteri ambientali DEEP e quelli APE, 

sebbene differenti in quanto sviluppati con un diverso contesto di riferimento, sono coerenti 

tra loro e in molti punti prendono in considerazione gli stessi aspetti. 

 

5.1. APPLICABILITA 

Prima di presentare i requisiti ambientali da integrare negli appalti relativi alla costruzione e 

alla ristrutturazione degli edifici deve essere chiarita quale sia la loro applicabilità. 

 

I criteri ambientali sono innanzitutto applicabili, qualora tecnicamente possibile, a (vedi Dlgs 

192/2005 – Art.3 – Ambito di intervento, commi 1 e 2): 

· Edifici di nuova costruzione; 

· Ristrutturazione integrale degli elementi edilizi costituenti l’involucro di edifici 

esistenti di superficie utile superiore a 1000 metri quadrati; 

· Demolizione e ricostruzione in manutenzione straordinaria di edifici esistenti di 

superficie utile superiore a 1000 metri quadrati; 

· Nel caso di ampliamenti di edifici che risultino volumetricamente superiori al 20 per 

cento dell’intero edificio, l’applicazione è limitata al solo ampliamento. 

I criteri ambientali qui proposti sono quindi da applicare prima di tutto nei casi sopra esposti, 

che però rappresentano nella realtà una percentuale ridotta delle spese che gli enti 

affrontano nel settore edilizio. In molti casi la maggiore percentuale di spesa va invece per la 
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manutenzione e la gestione degli edifici esistenti. Anche in questi casi possono essere 

integrati criteri ambientali negli appalti rifacendosi a quanto presentato in questo documento. 

L’integrazione dei requisiti ambientali nei casi di edifici sottoposti a particolari vincoli (es. 

pregio architettonico), dovrà essere adattata in modo da tenere conto anche di questi 

aspetti. 

 

5.2. TITOLO DELL’APPALTO 

Per facilitare gli offerenti ad individuare più facilmente ciò che si richiede e trasmettere il 

messaggio che le prestazioni ambientali avranno un peso importante nell’esecuzione del 

contratto, è opportuno dare un titolo “verde” all’appalto. Per esempio si potrà indire una gara 

per la “Progettazione secondo criteri di efficienza energetico - ambientale” o per un “Edificio 

a basso consumo energetico”. L’utilizzo di titoli di carattere promozionale rappresenta un 

messaggio non solo verso i potenziali fornitori, ma anche verso la comunità locale e altri enti 

aggiudicatori. 

 

 

5.3. SPECIFICHE TECNICHE DI MINIMA 

 

5.3.1. CLIMATIZZAZIONE INVERNALE 

 

Obiettivo : ridurre i consumi energetici per la climatizzazione invernale 

 

Sono previste due possibili metodologie di verifica della prestazione energetica dell’edificio. 

La prima (Metodo A) prevede lo sviluppo di un bilancio termico secondo la norma UNI EN 

832 “Calcolo del fabbisogno di energia per il riscaldamento – Edifici residenziali” e UNI EN 

ISO 13790 “Prestazione termica degli edifici - Calcolo del fabbisogno di energia per il 

riscaldamento” ed è particolarmente indicata per le costruzioni esistenti. 

La seconda (Metodo B) è una procedura di verifica semplificata che prevede l’impiego di 3 

indicatori di più rapida verifica che devono essere contemporaneamente soddisfatti, qualora 

tecnicamente possibile. 
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Metodo A  

 

Energia primaria per la climatizzazione 

 

Indicatore di prestazione: fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione 

invernale riferito alla superficie utile (kWh/m2 anno) 

 

Prestazione richiesta: 

 

· Nuove costruzioni di edifici residenziali, uffici e scuole: �  50 kWh/m2 anno; 

· Nuove costruzioni di ospedali, impianti sportivi, ecc. e 

· Interventi su strutture esistenti: fabbisogno annuo di energia primaria inferiore del 

25% rispetto a quello limite di legge stabilito secondo il Dlgs 192/05 (punto 1 - Tabella 

1 dell’allegato C). 

 

Metodo di verifica: calcolo del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione 

invernale secondo le norme UNI EN 832 e UNI EN ISO 13790 

 

Note al criterio 

Il criterio è differenziato a seconda della funzione dell’edificio e il fatto che la costruzione sia 

nuova o si tratti di ristrutturazione. Per i nuovi edifici residenziali, uffici e scuole si è scelto di 

fissare un valore di consumo energetico unico. Non si tiene quindi conto in questo caso né 

del rapporto di forma dell’edificio né delle caratteristiche climatiche del luogo di costruzione. 

In base a questi due parametri gli sforzi per ottemperare al criterio saranno quindi diversi. 

Per le nuove costruzioni di queste tipologie di edifici è possibile fissare un valore di consumo 

energetico unico in quanto sono sufficientemente noti i valori di consumo degli edifici 

esistenti, che servono come parametro di riferimento. Ci si rifà infatti ai valori di consumo 

energetico degli edifici residenziali.  

Per le nuove costruzioni di ospedali e impianti sportivi e per gli interventi sulle strutture 

esistenti si è invece scelto di definire il limite di fabbisogno energetico con una percentuale in 

diminuzione rispetto a quanto stabilito dal DLgs 192/2005. Il DLgs 192/2005 gradua il valore 

di fabbisogno massimo energetico ammissibile in funzione del rapporto di forma e dei gradi 

giorno della località. Relativamente agli ospedali e agli impianti sportivi non erano noti dati di 

riferimento sul consumo energetico di strutture esistenti. Per gli interventi su strutture 
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esistenti il raggiungimento di un valore univoco di consumo energetico sarebbe stato più 

difficoltoso. Per questi motivi si è scelto di fare riferimento al DLgs 192/2005 e prevedere 

rispetto a questo un miglioramento del 25%. 

Coerentemente con il DLgs 192/2005 i limiti di fabbisogno energetico fanno riferimento 

all’energia primaria utilizzata. In attesa di maggiori definizioni di quali siano i fattori di 

conversione da utilizzare per calcolare l’energia primaria, per i diversi combustibili, si 

propone come approssimazione, per combustibili quali il metano e il gasolio, di fare 

riferimento all’energia finale utilizzata, senza cioè tenere conto dei costi energetici per 

estrarre, lavorare e trasportare questi combustibili. Nel caso invece si usi energia elettrica 

per la climatizzazione invernale, si propone di utilizzare l’equivalenza indicata dal DLgs 

192/2005 per la conversione: 10MJ = 1kWhe. 

La superficie a cui fare riferimento per il calcolo è la superficie utile, cioè la superficie netta 

calpestabile di un edificio. 

Il criterio dovrà essere integrato fin dalle fasi iniziali di concezione e progettazione 

dell’edificio. Tanto più tardi si terrà conto del criterio, tanto più sarà difficile garantirne il 

rispetto e tanto maggiori saranno i costi da sostenere. Sia che la progettazione avvenga 

all’interno dell’ente che questa sia affidata all’esterno il rispetto del criterio dovrà essere 

richiesto ai progettisti. 

 

Metodo B  

B.1 Isolamento termico 

 

Indicatore di prestazione: trasmittanza termica (W/m2 °C) 

Prestazione richiesta: 

 

- strutture verticali opache:     �  0,37 W/m2 °C 

- strutture orizzontali opache:    �  0,34 W/m2 °C 

- chiusure trasparenti (globale infisso)  �  2.30 W/m2 °C 

 

Metodo di verifica: per ogni componente edilizio opaco deve essere verificato che la 

trasmittanza termica, determinata secondo la norma UNI EN ISO 6946 “Componenti ed 

elementi per l’edilizia – Resistenza e trasmittanza termica – Metodo di calcolo” sia pari o 

inferiore alla prestazione richiesta; 
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per ogni componente trasparente, deve essere verificato che la trasmittanza termica, 

determinata secondo la norma UNI EN ISO 10077 “Prestazione termica di finestre, porte e 

chiusure - Calcolo della trasmittanza termica - Metodo semplificato” sia pari o inferiore alla 

prestazione richiesta. 

 

Note e commenti al criterio 

I valori di trasmittanza termica per strutture verticali opache e strutture orizzontali opache 

sono quelli il cui rispetto è obbligatorio dal 1 gennaio 2009 per la zona climatica E, in base al 

DLgs 192/2005. In linea con lo spirito degli acquisti pubblici ecologici si anticipa quindi un 

requisito che diverrà obbligatorio. I valori di trasmittanza termica delle chiusure trasparenti 

fanno riferimento alla trasmittanza globale con l’infisso e definiscono limiti leggeremente più 

restrittivi rispetto al DLgs 192/2005, che differenzia invece i valori per i vetri e per gli infissi. 

Appare infatti che vi sia adeguata disponibilità sul mercato di chiusure trasparenti conformi a 

criteri anche più restrittivi e che gli aumenti di prezzo siano rapidamente ripagati dai risparmi 

energetici. 

 

B.2 Guadagni solari 

 

Indicatore di prestazione: percentuale di superficie delle aperture direttamente soleggiate 

alle ore 12 del 21/12 

 

Prestazione richiesta: �  30% 

 

Metodo di verifica: in base ai dati di progetto deve essere verificato il soleggiamento delle 

superfici vetrate nel periodo indicato (ore 12 del 21 dicembre). 

 

Note al criterio 

Questo criterio può risultare tecnicamente non applicabile per alcuni casi di edifici esistenti. 

 

B.3 Rendimento dell’impianto di riscaldamento 

 

Indicatore di prestazione: rendimento globale (combinazione dei rendimenti di emissione, 

regolazione, distribuzione e produzione) 
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Prestazione richiesta: �  0,8 

 

Metodo di verifica: in base ai dati di progetto deve essere verificato il rendimento globale 

dell’impianto di riscaldamento secondo la norma UNI EN ISO 10348 “Riscaldamento degli 

edifici – Rendimenti dei sistemi di riscaldamento – Metodo di calcolo”. 

 

5.3.2. CLIMATIZZAZIONE ESTIVA 

 

Obiettivi: 

 

· ridurre il carico termico dovuto all’irraggiamento solare nel periodo estivo; 

· mantenere condizioni di comfort termico negli ambienti interni nel periodo estivo, 

evitando il surriscaldamento dell’aria. 

 

Controllo della radiazione solare 

 

Indicatore di prestazione: fattore di ombreggiatura medio delle superfici vetrate, escluse 

quelle orientate a nord 

 

Prestazione richiesta: �  85 % 

 

Metodo di verifica: in base ai dati di progetto deve essere verificato il fattore di 

ombreggiatura delle superfici vetrate (UNI 10375), escluse quelle orientate a Nord. Il fattore 

medio di ombreggiatura è la media pesata in base all’area del fattore di ombreggiatura delle 

superfici vetrate diversamente orientate. Anche nel caso di utilizzo di schermature mobili 

potrà essere seguita la stessa metodologia di calcolo. 

 

Inerzia termica 

 

Indicatore di prestazione: coefficiente di sfasamento dell’onda termica (ore [h]) 

 

Prestazione richiesta: �  10 ore 
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Metodo di verifica: in base ai dati di progetto deve essere verificato il coefficiente di 

sfasamento dell’onda termica di coperture e pareti verticali, secondo la norma UNI 10375 

“Metodo di calcolo della temperatura interna estiva degli ambienti” o secondo la norma UNI 

EN ISO 13786 “Prestazione termica dei componenti per edilizia – Caratteristiche termiche 

dinamiche – Metodi di calcolo”. 

 

5.3.3. ILLUMINAZIONE NATURALE 

 

Obiettivo: ottimizzazione dello sfruttamento della luce naturale ai fini del risparmio energetico 

e del comfort visivo.  

 

Indicatore di prestazione: fattore medio di luce diurna (FLDm - %) di una unità abitativa tipo 

 

Prestazione richiesta: �  3 % 

 

Metodo di verifica: in base ai dati di progetto deve essere verificato il fattore medio di luce 

diurna in una unità abitativa tipo. Quest’ultimo risulta dalla media pesata per l’area di 

pavimento dei fattori medi di luce diurna dei singoli locali che compongono l’unità abitativa. 

 

Note al criterio 

Questo criterio può risultare tecnicamente non applicabile per alcuni casi di edifici esistenti. 

Il metodo di calcolo del Fattore Medio di Luce Diurna (FLDm) è quello previsto dalla 

Circolare Min. LLPP n° 3151 del 22/5/67, qui di seg uito riportato. 
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5.3.4. MANTENIMENTO DELLE PRESTAZIONI DELL’INVOLUCRO DELL’ EDIFICIO 

 

Obiettivo: evitare il rischio di formazione e accumulo di condensa affinché la durabilità e 

l’integrità degli elementi costruttivi non venga compromessa, riducendo il consumo di risorse 

per le operazioni di manutenzione. 

 

Indicatore di prestazione: soddisfacimento requisiti norma UNI EN ISO 13788 “Prestazione 

igrotermica dei componenti e degli elementi per edilizia - Temperatura superficiale interna 

per evitare l'umidità superficiale critica e condensazione interstiziale - Metodo di calcolo”. 
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Prestazione richiesta: assenza di condensa interstiziale in tutta la stagione di riscaldamento 

nei componenti opachi di involucro. 

 

Metodo di verifica: in base ai dati di progetto deve essere verificata l’assenza di condensa 

interstiziale nei componenti opachi di involucro (copertura, pareti verticali, solaio inferiore) 

secondo quanto previsto dalla norma UNI EN ISO 13788 . 

 

5.3.5. SOSTANZE PERICOLOSE 

 

È escluso l’uso dei seguenti materiali nella costruzione di nuovi edifici e nel restauro di edifici 

esistenti: 

 

· Prodotti che contengono idrofluorocarburi (H-FKW) 

· Prodotti che contengono esafluoruro di zolfo (SF6) 

· Pitture e vernici con un contenuto di solventi superiore a: 

- Pitture per pareti (norma EN 13300): 30 g/l (detratto il contenuto di acqua) 

- Altre pitture con una resa di 15 m2/l, con un potere coprente al 98% di opacità: 250 

g/l (detratto il contenuto di acqua) 

- Tutti gli altri prodotti (comprese le pitture non destinate al rivestimento murale e 

con una resa inferiore a 15 m2/l, le vernici, i coloranti per legno, i rivestimenti e le 

pitture per pavimenti e prodotti correlati: 180 g/l (detratto il contenuto di acqua). 

L’Ecolabel europeo può costituire mezzo di prova per attestare la rispondenza a tale 

specifica. 

I partecipanti al bando devono confermare nella loro domanda di gara che questi materiali 

non saranno usati nei lavori di costruzione. Il vincitore dovrà dimostrare la rispondenza ai 

requisiti attraverso certificazioni rilasciate da enti indipendenti. 
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5.3.6. LAMPADE A BASSO CONSUMO 

 

È richiesto che le lampade utilizzate siano classificate di classe A in base al decreto 10 luglio 

2001 di recepimento della direttiva 98/11/CE, che stabilisce le modalità di applicazione della 

direttiva 92/75/CEE del Consiglio per quanto riguarda l'etichettatura indicante l'efficienza 

energetica delle lampade per uso domestico. 

 

5.3.7. CALDAIE AD ALTA EFFICIENZA 

 

Le caldaie installate devono essere marcate almeno a tre (***) stelle, secondo il sistema di 

attribuzione delle marcature di rendimento energetico stabilito dal D.P.R. 15 novembre 1996, 

n. 660. 

 

Note al criterio 

Il criterio si rifà alle prescrizioni dettate dal DLgs 192/2005 e quanto previsto nel disegno di 

legge della Regione Piemonte sul rendimento energetico in edilizia. 

 

5.3.8. SISTEMI DI TERMOREGOLAZIONE 

 

Su tutti i corpi scaldanti devono essere installate delle valvole termostatiche o devono essere 

previsti altri sistemi di regolazione climatica nei singoli locali o nelle singole zone aventi 

caratteristiche di uso ed esposizioni uniformi. 

 

Note al criterio 

Il criterio ricalca quanto già obbligatoriamente richiesto per legge: il DLgs 192/2005 prescrive 

“l’installazione di dispositivi per la regolazione automatica della temperatura ambiente nei 

singoli locali o nelle singole zone aventi caratteristiche d’uso ed esposizioni uniformi”. 
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5.3.9. FONTI RINNOVABILI 

 

Valutazioni per impianti solari e relative predispo sizioni impiantistiche 

Deve essere fornita una valutazione delle possibilità di installazione di impianti solari termici 

e/o fotovoltaici. Ai fini della valutazione dovranno essere considerate le superfici della 

copertura dell’edificio o di pertinenza dell’edificio, con le seguenti caratteristiche: 

1. orizzontale o esposta verso il quadrante Sud-Est Sud-Ovest per le coperture inclinate; 

2. non ombreggiata nei mesi più sfavorevoli, gennaio – dicembre, da parti dell’edificio 

stesso o da ostacoli nelle pertinenze per più di del 10% della superficie disponibile; 

3. superfici frangisole. 

Nei documenti di progetto dovranno essere chiaramente indicate e quantificate le zone 

adatte all’installazione dell’impianto. 

 

Qualora i risultati della valutazione sulle possibilità di installazione di sistemi solari termici e/o 

fotovoltaici risultino positivi deve essere incluso un vano tecnico dove possano essere 

ospitati i componenti del circuito primario degli impianti solare termico e i dispositivi di 

condizionamento della potenza dell’impianto fotovoltaico e di connessione alla rete. 

 

È necessario prevedere, per la realizzazione dei collegamenti dei collettori solari e dei 

moduli fotovoltaici al vano tecnico, un cavedio di sezione opportuna per poter alloggiare una 

conduttura di mandata e una di ritorno all’impianto solare termico, due canaline (corrugati) 

per alloggiare i collegamenti elettrici all’impianto fotovoltaico e il collegamento alla rete di 

terra. 

 

È necessario prevedere, per il collegamento dell’impianto solare alle singole utenze, 

opportuni cavedi o vani che possano contenere la linea di mandata dell’acqua calda 

sanitaria e un collegamento elettrico 

 

Note al criterio 

Il criterio si ispira a quanto definito all’allegato D del DLgs 192/2005. 
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5.3.10 RIDUTTORI DI FLUSSO E CASSETTE WC A DOPPIO TASTO 

 

Devono essere installati su tutti gli erogatori relativi a lavandini, lavelli, docce, dei riduttori del 

flusso idrico (aeratori). 

 

Le cassette di cacciata dei wc devono essere a doppio tasto e consentire due differenti 

modalità di risciacquo con diversi quantitativi d’acqua (3-4 litri e 6-9 litri). 

 

5.4. GESTIONE AMBIENTALE DELLE FASI DI CANTIERE 

 

L’impresa dovrà dichiarare e dimostrare di gestire le fasi di cantiere per la realizzazione delle 

opere secondo il sistema di gestione ambientale fornito dal committente. 

 

Note al criterio 

Il criterio necessita di essere integrato con le misure di gestione ambientale del cantiere 

applicabili, che andranno fornite dall’ente appaltante da caso a caso. Chiaramente questo 

criterio si applica agli appalti in cui si affida la realizzazione delle opere. 

 

5.5. CRITERI PER LA VALUTAZIONE DELLE OFFERTE MIGLI ORATIVE 

 

Punti __/__ assegnati in relazione alle misure di riduzione dell’impatto ambientale del 

progetto proposto secondo i criteri sottoindicati: 

 

· Adozione di soluzioni per il risparmio energetico nell’illuminazione quali, ad 

esempio, sistemi di regolazione del flusso luminoso e sensori di presenza. 

· Adozione di soluzioni per il risparmio, il recupero e il riutilizzo delle acque piovane 

e/o delle acque grigie; 

· Utilizzo di prodotti che hanno ottenuto un’etichetta ambientale di Tipo I, come, ad 

esempio, l’Ecolabel europeo o il Blauer Engel tedesco e il Nordic Swan dei paesi nordici 

o che dimostrano di rispettarne i criteri; 
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· Utilizzo di legno coltivato in maniera sostenibile (per la definizione e la verifica si 

veda la nota5)  

· Impiego di materiali e tecnologie presenti nella “Sezione Bioedilizia” del Prezziario 

delle Opere e dei Lavori Pubblici della Regione Piemonte o equivalenti; 

· Utilizzo da parte dell’impresa di costruzione/architettura di uno strumento basato 

su dati di Analisi di Ciclo di Vita (LCA) nel processo di progettazione per calcolare il 

contenuto di energia primaria dei materiali di costruzione 

 

5.6. SPECIFICHE TECNICHE AMBIENTALI PIÙ RESTRITTIVE  

 

Specifiche tecniche ambientali più restrittive possono essere formulate sulla base di quelle di 

minima. Ad esempio può essere richiesto un limite di fabbisogno energetico per la 

climatizzazione invernale ancora più basso rispetto o possono essere richiesti valori inferiori 

di trasmittanza termica delle componenti. 

 

 

                                            
5 Gestione sostenibile delle foreste – criteri e procedura di verifica 

Tutte le fibre vergini di legno di provenienza forestale devono provenire da foreste e piantagioni gestite in modo 
da applicare i principi e le misure atti a garantire una gestione sostenibile delle foreste. 
In Europa, i principi e le misure summenzionate devono almeno corrispondere a quelli definiti dalle Linee Guida 
operative paneuropee per la Gestione Sostenibile delle Foreste, come approvate dalla Conferenza 
Interministeriale di Lisbona sulla Protezione delle Foreste in Europa (2-4 Giugno 1998). Per i boschi 
extraeuropei, essi devono corrispondere ai principi di gestione forestale adottati dalla Conferenza delle Nazioni 
Unite sull’ambiente e lo sviluppo (Rio de Janeiro, Giugno 1992) e, laddove possibile, ai criteri o alle linee guida 
della gestione sostenibile delle foreste adottati nel quadro di iniziative internazionali o regionali (OILT, Processo 
di Montreal, Processo di Tarapoto, iniziativa PNUA/FAO per le zone aride dell’Africa). 
Verifica: 
Qualora vengano utilizzate fibre vergini di provenienza forestale, il richiedente fornirà i certificati, per esempio il 
marchio FSC (Forest Stewardship Council) o il marchio PEFC (Pan European Forest Certification Council) e i 
documenti giustificativi che attestino che il sistema di certificazione consente una corretta valutazione dei 
principi e delle misure di gestione sostenibile delle foreste. Per le fibre vergini di legno sostenibile, per le quali 
non esiste una certificazione che attesti la gestione, il richiedente deve presentare una dichiarazione, una 
carta, un codice di condotta o attestato che certifichi il rispetto dei suddetti requisiti di provenienza forestale  
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6. SUGGERIMENTI PRATICI 

 

Come spesso accade, anche nel campo della gestione edilizia, sono i comportamenti 

individuali che in molti casi possono fare la differenza sugli impatti ambientali. Per questo 

motivo è importante che tutti i dipendenti siano informati su quanto possono fare al fine di 

limitare questi impatti. 

Ecco alcuni consigli pratici per avere interessanti risparmi sui consumi energetici e/o idrici: 

· Gestione razionale delle aperture delle finestre: sia in periodo invernale che in periodo 

estivo la corretta gestione delle aperture delle finestre è importante sia per risparmiare 

energia che per migliorare le condizioni microclimatiche interne. In periodo di 

riscaldamento e di condizionamento è consigliabile ridurre i ricambi d’aria nei locali allo 

stretto necessario: in genere è sufficiente un ricambio completo ogni 2-3 ore, in caso di 

presenza costante; meglio ancora è creare una leggera corrente d’aria tra i locali per un 

tempo ridotto, in modo da effettuare un ricambio più veloce e controllatoxxxix. Tenendo le 

finestre aperte ed eventualmente creando delle leggere correnti d’aria è possibile evitare 

l’utilizzo dei condizionatori; 

· Gestione razionale delle schermature: un corretto utilizzo delle schermature interne (es. 

tende) che esterne (persiane, tapparelle, ecc.) consente di limitare i consumi energetici. 

In particolare consentendo la penetrazione in ambiente della radiazione solare durante 

l’inverno e viceversa impedendola durante l’estate, si riducono i consumi per il 

riscaldamento e il raffrescamento. Sfruttando la luce naturale si evita di ricorrere 

all’illuminazione artificiale; 

· Evitare di utilizzare stufette elettriche nel caso la temperatura non sia sufficiente (inferiore 

ai 20°C) ma richiedere un controllo dell’impianto; 

· Limitare la temperatura nei locali: Nelle condizioni climatiche di Torino innalzare la 

temperatura media dei locali di 1°C vuol dire aumen tare i consumi di circa il 7%. 

· Non coprire i caloriferi con mobili o tende, affinché l’aria possa circolare e il calore 

giungere nella giusta zona di destinazione; 

· Quando ci si allontana da una stanza, spegnere le luci; 

· Accendere solo le lampade di cui si ha bisogno in quel momento per la propria 

occupazione; 
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· Spegnere le apparecchiature elettriche ed elettroniche (computer, fotocopiatrici, 

stampanti, ecc.) quando non si utilizzano. Attivare le funzioni di basso consumo di 

energia e scollegare le apparecchiature dalla rete elettrica; 

· Segnalare tempestivamente eventuali perdite d’acqua; 

Per fare sì che le buone pratiche sopra richiamate si diffondano tra i dipendenti e gli 

occupanti dei locali è utile che vengano attuate attività di informazione e sensibilizzazione a 

loro rivolte. Ad esempio possono essere predisposti dei cartelli, come fatto dalla Provincia di 

Bolognaxl, attivati dei corsi o predisposti dei manuali ad uso anche dei dipendenti, come fatto 

dal Comune di Reggio Emiliaxli. 
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